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INDICE  CRONOLOGICO. 


Anno        Nome  de  Sovrani,  Principi ,  e  Signori,  che        Luoghi 

in  hanno  fatto  battere  le  Monete.  delle 

circa  Monete 

1014  Enrico  I.  Imperadore    • Milano 

ii8j  Federigo  Primo  Imperadore  detto  il  Barbarofla    ......  Milano 

ino  Federigo  I.  o  II.  Imperadori Pavia 

1460  Moneta  della  Repubblica  di Milano 

Moneta  del  Secolo  XIII.  lenza  nome  di  Sovrano  ,  battuta  in  .    •  Mantova 

1317  Lodovico  detto  il  Bavaro  Imperadore Milano 

IJ17  Detto  con  Franchino  Rulca  Signore  di Como 

1330  Azone  Vifconte  Signore  di « Milano 

ijjj  Detto  come  Signore  di Como 

1339  Luchino  Vifconte  Signore  di Milano 

1354.  Matteo,  Bernabò,  e  Galeazzo  Fratelli  Vifconti  Signori  di     .    .  Milano 

1379  Bernabò  Vifconte  folo  Signore  di Milano 

1388  Giovan-Galeazzo  Vifconte    Conte    di  Virtù  Signore  dj  .    .     .     .  Milano 

1403  Giovan-Maria  Vifconte  Duca  di Milano 

1410  Eitorre  Vifconte  Signore  di Monza 

1411  Giovanni  di  Vignate  Signore  di  Piacenza,  e  div.    .  ,.    .     .    .  Lodi 

1411  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di Milano 

1450  Francefco  I.  Sforza  Duca  di Milano 

Detto  come  Conte  di .    Pavia 

1467  Bianca  Maria  ,  e  Galeazzo  Maria  Madre,  e  Figlio  Sforza  Vifcon-  ... 

te   Duchi  di Milano 

1468  Galeazzo  Maria  Sforza  folo  come   Duca  di Milano 

Detto  come  Conte  di Cremona 

1494  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro   Duca  di Milano 

1499  Lodovico  XII.  Re  di   Francia  ,  e  Duca  di     .......     .     Milano 

ijif  Maflìmiliano  Sforza  Duca   di .     .     .      Milano 

i$i6  Francefco  I.  Re  di  Francia  ,  in  tempo  che  fi  afTumeva  il  titolo  di 

Duca  di Milano 

1521  Francefco  II.  Sforza  Duca  di Milano 

iji8  Gian  Giacomo  de'  Medici  Marchefe  di Muflo 

Detto  come  anche  Conte  di Lecco 

1529  Federigo   II.  Gonzaga  come   Marchefe  V.  di Mantova 

1530  Detto  come  Duca  I.  di Mantova 

1536  Carlo  V.  Imperadore Milano 


PRE- 


PREFAZIONE. 


Nutile  non  folo  ,  ma  fhicchevol  cofa  farebbe  ,  fé  io 
qui ,  per  dimoftrare  il  pregio  di  quella  nuova  Raccol- 
ta di  antiche  Monete,  ripetere  voleffi  agli  Amatori 
delle  Antichità  quanto  hanno  già  fcritto  valenti  Uo- 
mini fui  profitto  ,  che  dagli  avanzi  di  eflfa,  i  quali  per  avventura 
fono  falvati  e  conofcinti ,  fé  ne  deduce  alla  Storia .  Impercioc- 
ché ecchì,  leggendo,  non  rileverà  torto  da  quefta  qualunque  ila 
DilTertazione,  oltre  il  merito  di  aver  confiderevolmente  aumen- 
tato il  numero  già  grande  delle  Monete  edite  di  Milano,  e  del- 
le Città  Provinciali,  con  alcune  di  quafi  tutti  i  Principi  ,  che 
qui  hanno  dominato ,  la  fcoperta  e  che  vi  fu  Zecca  nelP  infigne 
Borgo  di  Monza  fin*  ora  non  mentovata  e  conofciuta  ;  e  di  una 
Moneta  di  Matteo  li.  Vifconte  cogli  altri  due  di  lui  Fratelli  Ber- 
nabò, e  Galeazzo  Signori  di  Milano,  allorché  tenevano  rifpet- 
tivamente  ripartito  tra  elfi  il  Dominio  del  Ducato;  e  di  una  di 
Como  coi  nomi  dell*  Imperadore  Lodovico  Bavaro,  e  di  Fran- 
chino Rufca  ;  e  di  tant*  altre  belle  notizie  ? 

Tra  il  Muratori  (a),  l'Argellati  (b),  Vincenzo  Bellini  (e), 
e  il  celebre  Signor  Conte  Don  Giorgio  Giulini  (d)  gloriarfi  pof- 
fiamo  della  cognizione  di  circa  270.  Monete  della  Lombardia  Au- 
flriaca  battute  ne' Secoli  Baffi;  e  quell'ultimo  nel  progrelfo  del- 
la erudita  fua  Storia  ,  ove  regiftra  quelle  di  Milano  ,  andrà  fem- 
preppiù  aumentandole  colla  lolita  fua  fatica,  e  diligenza  nel  rin- 
tracciarle anche  ove  fono  più  guardate.  Io  ora,  oltre  alle  corre- 
zioni e  al  fupplimento  a  diverfe  o  mancanti ,  ocon  poca  efattez- 

za 


(a)  Antiq.  medii   Aevi.  Tom.  II.  Differt.  XXVII. 

(b)  De  Monetis  Iraliàe  Variorum    illuftrium .  Virorum    Differtationes  .  Tom,  I.  pag.  292.,  &  tri 

Append.  ad  Tom.  III.  ubi  --  Additiones  ad  Nummos  variarum  Italiae  Urbium.pag.  63.  Se 

feqq. 
(e)  Diflerratio  De  Monetis  Italiae  medii  Aevi  ha£tenus  non  evulgatis  ,  quae  in  fuo  P4ufaeo  fer- 

vantur . 
(d)  Memorie  fpettanti  alla  Storia ,  al  Governo ,  ed  alla  Descrizione  della  Città ,  e  Campagna  di 

Milano  ne'  Secoli  Baffi. 
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za  già  pubblicate  ,  ne  ho  potuto  rinvenire  molte  altre  preffo  di 
alcuni  Raccoglitori  di  fintili  antichità,  delle  quali  a  mio  favore 
i(  ncfi  eflì  privati,  e  nei  ragguardevoli  e  prezicfi  Mufei  del  Pa- 
dre Maeftro  D  n  Enrico  Porta  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
chiaro  tra  i  Letterati  per  le  applaudite  fue  Opere  (a),  e  per  la 
Lettura  di  Sagre  Carte,  e  Lingue  Orientai  nella  Regia  Impe- 
riale Univerfità  di  Pavia  con  tanta  lode  foftenuta  ,  alla  di  cui 
gentilezza  ed  amicizia  verfo  di  me  moftrata  conferverò  eternala 
memoria  ,  e  del  Signor  Don  AlefTandro  Carcano  ,  Cavaliere 
che  alla  Nobiltà  del  fangue  fomma  cortesìa  accoppia  nel  far 
conofcere  una  vera  propenfione,  e  nell' aprire  i  fuoi  ricchi  Scri- 
gni a  chi  per  comun  profitto  defidera  farne  ufo:  Eppure,  eh' il 
crederebbe?  con  un  tanto  numero  non  poflìamo  certamente  lu- 
fingarci  di  averle  tutte  conofeiute  .  Credo  bensì  che  poche  ne 
farebbero  sfuggite  ,  fé  anche  quelle  avelli  potuto  dare  ,  che  in 
alcuni  noflri  Mufei  con  fovverchia  gelosìa  cufloditi  fono  rin- 
chiufe  . 

Lo  Stato  di  Milano  ,  che  vanta  l'antichità  di  alcune  fue 
Zecche  al  paridi  qualunque  Regno,  o  Provincia,  e  delle  di  cui 
Monete  de' Baffi  Secoli  fi  ha  copiofa  e  fufficiente  notizia,  ben 
meriterebbe,  colla  facile  aggiunta  delle  meno  antiche  ,  e  delle 
recenti,  che  un  bel  Trattato  iftorico  fé  ne  formaffe  colla  ferie 
di  effe,  ficcome  fece  il  Le  Blanc  delle  Monete  Francefi  (b)  ,  il 
Vergara  di  quelle  delle  due  Sicilie  (e),  il  Vignolio  delle  Ponti- 
ficie (d),  ed  altri.  Ma  poiché  non  mi  fu  pollìbile  di  dargli  un 
tale  decoro  ,  ho  creduto  util  cofa  di  pubblicare  intanto  quefte, 
perchè  non  fé  ne  perda  la  memoria  ,  fperando  di  vedere  un  gior- 
no effettuato  il  mio  defiderio  colf  accingermi  all'imprefa. 

Per 

(a)  De  linguarum  Orientai  iura  ad  omne  doflrinae  genus  praeftantia . 

Exercitationes  duae  in  quarum  prima  Invocatio  Sanétorum  adverfus  Theodoricum  Hackfpa- 
nium  ,  in  altera  Purgatorii  veritas  adverfus  eundem  Hackfpanìum ,  aliofque  vindicatur ,  affé- 
ntur . 

(b)  Traitè  Hiftorique  des  Monnoyes  de  France. 

(e)  Monete  del  Regno  di  Napoli  da  Roggiero  Primo  Re  ,  fino  a  Carlo  VI.  Imperadore,  e  III. 

Re  Cattolico . 
(d)  Antiqmorcs  Roraanor.  Pontifìcum  Denarii . 
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Per  aumentare  vieppiù  la  notizia  delle  no/ìre  Monete,  ho 
creduto  poi  util  cofa  di  far  diffegnare  alcune  per  correggerle 
dove  fono  (late  malamente  portate  ;  di  fupplire  a  chi,  avendole 
ve  Jute  guade  ,  o  mancanti ,  tali  le  ha  riferite  ;  di  far  qualche  pa- 
rola ,  fenza  prefentarne  la  figura,  fopra  quelle  ,  che  fono  diverfe 
dalle  già  edite  o  nel  metallo ,  o  in  piccole  cole  ,  che  appena  avea- 
no  il  merito  di  accennarle  ;  di  dar  la  defcrizione  di  altre  ,  che 
fieno  (tate  da  qualche  Scrittore  mentovate  ,  o  di  cui  non  fiafi  po- 
tuto avere  il  diffegno;  e  finalmente  di  ricopiarne  tre  dalla  infi- 
gne  Opera  di  S.  E.  il  Signor  Conte  Gian-Rinaldo  Carli  Rub- 
bi  attuai  Prefidente  del  Regio  Ducale  Magiftrato  di  Milano  (a), 
le  quali  furono  da  lui  folo  finora  pubblicate  ,  e  che  p'jr  merita- 
van  luogo  ne'la  prefente  Raccolta  ,  per  non  dover  ricorrere  ai 
un'Opera  difpendiofa  ,  e  refafi  ormai  rara  ,  al  folo  oggetto  di 
vederne  la  femplice  figura  ,  che  tale  è  il  maggior  mio  iflituto. 
Di  tutte  però  fi  avrà  il  tempo  almeno  vercfimile  del  conio,  la 
figura  efatta,  le  ftoriche  ofìervazioni  tolte  da'  più  accreditati 
Scrittori.  Palliamo  alla  Differtazione . 


(a)  Delle  Monete,  e  dell' Induzione  delle  Zecche  d'Italia. 


^ffert  vetuftas  in  rebus  longinqud  obfervatione  incredibi- 
Um  fcientiam . 


Cic.  de  Divin.  lib.  I. 


DISSERTAZIONE 


DEllc    Monete    coniate   ne*  Secoli  cava  .   Da  una  parte   v'è    il  nome    HE- 

Bafiì  nelle  Città,  e  in  altri  Luo-  RICN.  cioè  H^nricus  ,  e  intorno  INPE- 

ghi  dell'  Auftriaca  Lombardia ,  le  RATOR  .  Dall'  altra  una  Croce  piccoli!"- 

quali  non  fieno  ftate,  per  quanto  a  me  è  fimain  mezzo  alla  parola  MEDIOLANV. 

noto  ,  pubblicate    nelle  Raccolte  ,    ora  Un*  altra  di  rame  un  po'  piìi  piccola 

io  intendo  di  trattare  ;  e   primieramen-  io  confervo    in   tutto    fimile    a    quefta  , 

te  dell'  antichiflìma ,  e  illuftre  Città  fpettante  anch' effa  ad  un  Enrico  Impe- 

radore  ,  ma  è  molto  più  concava  dell'  an- 

DI    MILANO.  tecedcnte. 

La  feconda  è  di  una  lamina  fottilif-  II. 

LA    prima    d'  argento  ,    che    efifte_,  fima  d'argento,  e  appartiene  all' Impe- 

prefTo  di  me  ,  è  una  delle  tre  ,  eh'  radore  Federigo  ,  detto  il    Barbaroffa  . 

io  copiai  dall'  Opera  del  Sig.  Conte  Car-  Effa    è    nella    mia  Raccolta  di    Monete 

li  (a)  ,   la  quale  egli  ha  allento  fpetta-  Milanefi.  Da  un  lato  fi  legge  <$«•  FRE- 

re  (b)  ad  Enrico  VI.  creato  Imperadorc  DERICVS  ,  e  nel  mezzo  diipofte  in  gui- 

nel   MCXCl.  ,    perchè    era   in  pefo  14.  fa    d'una    Croce  quefte  Lettere  IPRT , 

grani.  Egli,  ha  creduto  che  quefta  foffe  cioè   Imperatori  Nel  rovefeio  la  parola 

eguale  ad   una   data    dal   Muratori  (e);  <$*  MEDIOLANVM  divifa  in  tre  linee, 

ma  quella  è  più  grande  del  doppio  della  II  Muratori  (e)    parlando  delle  Monete 

prefente  :    Onde   io    tengo   per  ficuro  ,  di   quefto  Imperadore  ,   ha  con   qualche 

che  ,  fenza  avvederfene  ,  ci  abbia  dato  fodezza    conghietturato  ,    eh'  effe  fieno 

una    Moneta  ,   eh'  era    (lata   fino  allora  ftate   battute  da'  Milanefi   verfo    1'  anno 

inedita;  non  potendo  perfuadermi ,  che  MCLXXXV.  ad  onor  fuo  ,  nel  qual  tem- 

il    Diffegnatore  ,   o  PIncifore  fia  feorfo  pò  quell'  Imperadore    fi  riconciliò  feco 

in  un  cosi  grande  errore.    Io  fono   pe-  loro,  con  averli  ridonato  il    diritto    di 

rò  di   fentimento,   che  quefta  mia  Mo-  battere   Monete,  eie  altre  Regalie  ,  di 

ncta  ,   tuttoché  conforme  nella  figura  ,  cui  li  aveva  privati  . 

non    fiala  fteffa    portata    dal  detto  Sig.  La  terza  d'argento  preffo  di  me  è  fta-    III. 

Conte  ,  perchè  effa  ,  pulita,  e  fenza  rug-  ta  coniata  in  tempo  di  Repubblica.  Da 

gine  com' è  ,  pefa  non  14.,  ma  venti  gra-  una  parte  ha  la  Croce  con  il  nome  del- 

ni  e   mezzo:  e  avendo  nella  forma,    e  la  Città    MEDIOLANVM  .    Dall'  altra 

nei  caratteri  molta   fomiglianza  ad   un'  S.  Ambrogio  feduto  in  abito  Pontificale  , 

altra  dell'  Imperadore    Ottone  ,  pubbli-  col  bafton  paftorale  nella  finiftra  ,  e  colla 

cata  dal  Muratori  (d),  m'induce  a  ripor-  deftra  in  atto  di  benedire,  e  la  Mitra 

tarla  al  piti  antico  degli   Enrichi  Augu-  incapo.  Dico  la  Mitra  ,  e  non  col  capo 

fti  ;  cioè  ad  Enrico  II.  Re  di  Germania  ,  feoperto,  come  ,  per  averla  veduta  forfè 

e  I.  d'Italia,   poi    coronato  Imperadore  guafta  ,  ce  l'ha  darà  il  Muratori  (f)  ,  affe- 

nel  MXIV.  La  fua  forma  è  alquanto  con-  rendo   fembrargli  coniata  eira    l'anno 

A  MCCIX., 

(a)  Della  Inftituzione  delle  Zecche  d'Ita!.  Tom.  I.  Tar.  V.  n.  1. 

(b)  Ivi .  Tom.  I.  pag.  ^tf.,  e  357. 

(e)  Antiq.  medii  Aevi .  Tom.  II.  pag.  600. 

(d)  Ivi  in  Num.  Mediol.  n.  VII. 

(e)  Ivi.  Tom.  II.  pag.  592.,  e  600. 
li)  Ivi.  Tom.  II.  pag.  600. 


DISSERTAZIONE  SOPRA 


MCCLX.,  in  cui  era  vacante  l'Impero  . 
L*  erudito  Sig.  Conte  Giulini  colla  Tua 
loda  critica  ,  vedendo  tale  Moneta  coli' 
imagine  di  S.  Ambrogio  fcnza  mitra  ,  fu 
corretto  a  portarla  indietro  all'  anno 
MCLVM.,  e  in  dovere  di  correggere 
quello  Scrittore  circa  il  tempo  del  conio 
della  medefima  ,  dicendo  (a)  „  Quel  dot- 
„  to  Autore  ha  creduto  che  quella  Mo- 
„  neta  d'  argento  fia  {lata  battuta  verfo 
„  l'Anno  1160.,  eflendo  vacante  l'Impe- 
„  rio  ;  ma  io  la  credo  certamente  pivi 
„  antica  ,  perchè  nel  Secolo  decimoter- 
„  zo  Sant*  Ambrogio  lì  effigiava  colla 
„  mitra  :  ficchè  io  quanto  a  me  fon  di 
„  parere  ,  che  quella  Moneta  apparten- 
„  ga  ai  tempi  della  Repubblica  di  Mi- 
„  lano  ,  prima  di  Federigo  BarbaroiTa  , 
„  quando  non  ufavano  ancora  molto  i 
„  Vefcovi  di  portar  la  mitra  .  ,,  Devo 
confeffare  il  vero  ,  che  anche  a  me  era 
fembrato  il  capo  di  S.  Ambrogio  fcoper- 
to,  e  perchè  è  piccoliffima  la  mitra  ,  e 
perchè  la  Moneta  ,  eh'  io  ho  ,  è  appun- 
to in  quella  parte  alquanto  guada  :  Ma 
reftai  appieno  perfuafo  della  verità  ,  al- 
lorché un'  altra  fimile  belliffima  vidi  pref- 
fo  il  Chiariffimo  Padre  Maeftro  Porta  , 
dalla  quale  1'  ho  fatta  fedelmente  copia- 
re .  Si  può  adunque  credere  ,  eh'  effa 
fia  Mata  battuta  verfo  l'Anno  MCCLX., 
come  ha  fcritto  il  Muratori  ;  poiché  il 
riportarla  un  fecolo  più  addietro  ,  in 
cui ,  al  dire  del  lullodato  Sig.  Conre  Giu- 
lini, non  ufavafi  ancora  molto  da'  Vef- 
covi la  mitra  ,  verofimilmente  fi  cade- 
rebbe  in  errore  ;  quand'  anche  non  fi 
voglia  crederla  piìi  moderna  ,  cioè  circa 
gli  anni  MCCCXV. 
IV.  La  quarta  d'argento  fpettante  a  Lo- 

dovico Bavaro  mi  ha  graziofamente co- 
municato il  riferito  Padre  Maeftro  Por- 
ta .  Da  un  lato  v'è  la  Croce  in  mezzo, 
con  «ì*  LVDOVICVS  IMPERATOR  . 
Dall'  altro  occupa  tutto  il  campo  il  nome 
della  Città  $  MEDIOLANVM  .  Era 
flato  Lodovico  da  cinque  Elettori  no- 
minato Re  de'  Romani  alli  XX.  di  Ot- 
tobre del  MCCCXIV.,  e  Federigo  d'Au- 
flria  Figliuolo  dell'  Imperadore  Alberto 


dagli  altri  due,  per  cui  nacque  tra  gli 
Eletti  una  forte  contefa  .  Benché  il  Par- 
tito del  fecondo  fofle  minore  ,  era  però 
il  più  legittimo  ,  perchè  folamente  Fe- 
derigo fu  coronato  ,  come  fi  doveva,  dall' 
Arciveicovo  di  Colonia.  Quindi  Lodo- 
vico fu  dal  Pontefice  (comunicato  ,  e  non 
fu  mai  univerfalmente  riconolciuto  .  Fi- 
nalmente 1'  anno  MCCCXXVIf.  per  la 
via  di  Como  venne  lo  iteffo  Lodovico  a 
Milano  ,  e  fi  fece  da'  Velcovi  Scifmati- 
ci  ivi  coronare  colla  Corona  Ferrea  nel- 
la Bafilica  di  S.  Ambrogio  .  In  tale  occa- 
fione  potrebbe  efiere  fiata  ad  onor  iuo 
battuta  da'  Milanefi  la  riferita  Moneta  . 

Ad  Azone  Vilconte  Figliuolo  di  V. 
Galeazzo  ambidue  Signori  di  Milano  ap- 
partiene la  quinta  piccoliffima  Moneta 
mia  di  rame  .  Da  una  parte  vi  fi  legge 
•»J*  MEDIOLANVM  ,  che  occupa  tutto 
lo  lpazio  della  Moneta  ,  con  due  picco- 
le bilcie  una  iopra  ,  e  l'altra  fotto  .  Dal- 
la parte  oppolla  una  Croce  ,  e  intorno  <$* 
AZO,  ViCECOMES  .  Ella  è  fiata  pubbli- 
cata già  uall'  Argellati  (b)  ,  ma  molto 
mancante  ,  perchè  tale  da  lui  veduta  nel 
Muleo  di  Brera  .  io  adunque  la  rife- 
nlco  quale  la  confervo  aflai  bella ,  e 
chiara  ,  aftinché  fi  corregga  quello  Scrit- 
tore . 

Il  giorno  dopo  la  morte  di  Azo- 
ne ,  che  fu  alli  XVII.  d*  Ago/lo  dell' 
anno  MCCCXXXlX.,  il  Coiifiglio  Ge- 
nerale venne  in  eleggere  per  Signori  di 
Milano  Giovanni  Veicovo  di  Novara  , 
e  Luchino  Zii  dello  llelfo  Azone  .  Ten- 
nero elfi  infieme  il  Dominio  di  Mi- 
lano per  quafi  dieci  anni ,  cioè  fino  al 
MCCCXL1X.,  nel  quale  venne  a  morte 
Luchino  .  Vi  fono  Monete  di  Giovan- 
ni ,  e  Luchino  infieme,  altre  di  Luchi- 
no ,  e  altre  di  Giovanni  folo  .  Io  una  VI. 
di  rame  ,  che  coniervo  nella  mia  rac- 
colta ,  devo  qui  aggiungere  di  Luchi- 
no fola  ,  la  quale  non  è  fiata  fin'  ora  co- 
nofeiuta  .  Da  una  parte  vi  fi  vede  una 
Croce  ,  e  nella  circonferenza  il  nome 
cosi  4$*  LVCHIN  VICECOES.  Dall'  al- 
tra la  parola  •»£  MEDIOLANVM  ,  divi- 
fa   in    tre    linee  ,    con   una   piccola  bi- 

feia 


(a)  Memorie    della  Città,  e  Camp,  di  Milano.  Tom.  VI.  pag.  140. 

(b)  De  Monetis  Italiae.  in  App.  ad  Tom.  III.  pag.  05.  Tab.  II.  num.  IV. 
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icia  fopra  ,    e  fotto  . 

Colla  morte    di  Giovanni  Vifconte 
Signore  ,  ed  Arcivcfcovo  di  Milano  fu- 
rono nominati  alla  Signoria  i  tre  Figliuo- 
li di  Stefano,  cioè  Matteo  II.,  Bernabò, 
e  Galeazzo  Tanno  MCCCLIV. ,  avendo 
tra  elfi  divifo   lo    Stato  .    Monete  ,    che 
portino   il    nome  di  tutti  e  tre  fin'  ora 
non  fé  ne  fono  vedute  ,    maffimamente 
perchè    nel    feguente    MCCCLV.    palsò 
VII.  Matteo  all'altra  vita.  A  me  però  fu  da- 
to di  rinvenirne  una  d'argento  nel  ricco 
Mufeo  del  piti  volte  nominato  Padre  Mae- 
stro  Porta.,    la  qjale  è  certamente  affai 
rara  .    Effa   porta  una  Croce    circondata 
dalle  parole    *£► .  M.  B.  G.  VICECOM- 
TES.,  cioè  Matbaeus,  Bernabos  ,  Galeaz 
Vicecomites  .  Dalla  parte  oppofta  ha  una 
grande  M  nel  mezzo,  e  intorno  -»J».  ME- 
DIOLANV. 

Altre    ve    ne  fono    di  Bernabò  ,   e 
Galeazzo  infieme  ;  molte  di  Bernabò,  al- 
cune di  Galeazzo  femplicemente  . 
Vili.  Di  Bernabò   folo   tra  le  tante  ,  che 

dopo  la  morte  di  Galeazzo  di  lui  Fra- 
tello ,  feguita  alli  IV.  d'Agofto  del 
MCCCLXXVIII.  fece  battere  ,  inedita 
è  l'Ottava  di  rame  con  poco  argento 
mifchiato  ,  preffo  di  me  efiftente  ,  la 
quale  dalla  parte  ov'  è  la  Croce  porta  il 

nome  «£  B OS.  VICECOMES. 

cioè  Bernabos  Vicecomes .  Nel  rovefeio 
v'è  il  bufto  dell'  Arcivefcovo  col  no- 
me   AMBROSIVS.  ,  cioè    San- 

flus  Ambrofìus  ,  e  ai  lati  del  bufto  fud- 
detto  le  due  iniziali  D.  B.,  vale  a  dire 
Dominus  Bernabos. 

Palliamo  ora  a  vedere  due  Monete 
eh*  io  tengo  di  Giovan  Galeazzo  ,  Fi- 
gliuolo dell*  antecedente  Galeazzo  ,  il 
quale  da  prima  chiamoflì  col  femplice 
nome  di  Galeazzo  ,  e  poi ,  pel  matrimo- 
nio conchiufo  tra  effo,  ed  Ifabella  Fi- 
glia di  Giovanni  I.  Re  di  Francia  nel 
MCCCLX. ,  da  cui  ebbe  in  dote  il  Con- 
tado di  Verttis  nella  Sciampagna  ,  fu  det- 
to Conte  di  Vertus  ,  o  di  Virtù,  come 
folevano  dire  gì'  Italiani  .  Effe  Monete 
ci  lafciano  in  dubbio  fé  fieno  fortite  dal- 
la Zecca  di  Milano,  o  di  Verona  .  Vi 
fono  ragioni  per  ioftenere  e  1*  uno  e 
l'altro.  Comunque  però  fia ,  elle  fono 
(late  coniate    certamente    dopo    1*  anno 


MCCCLXXXVII.,  in  cui  Giovan  Galeaz- 
zo s'impadronì  di  Verona  ,  ed  elfendo 
Monete  di  un  noftro  Principe  ,  io  iiimo 
di  riferirle  ,  e  ciaicuno  le  le  prenda  di 
quella  Zecca  ,  che  più  gli  aggrada. 

Nel  mezzo  adunque  della  prima—  IX. 
d'argento  havvi  una  Croce  ,  e  intorno  i$* 
GALEAZ  .  COMES  .  V1RTVTVM  .  Nel 
rovefeio  fi  vede  la  biicia  ,  inlegna  de* 
Vifconti  ,  con  le  due  Lettere  ai  lati 
di  effa  GZ  indicanti  Galeaz  ,  e  nella  cir- 
conferenza *$■  D.  MEDIOLANI.  VE- 
RONE, e  re. 

La  feconda  di  rame  belliflìma  ha  da  X. 
una  parte  G  Z  nel  mezzo  ,  cioè  Galeaz  , 
e  all'  intorno  -tj*  D.  M cdioLanl  .  VE- 
RONE. ETC.  Dall' alrra  la  lolita  Croce 
con  le  parole  in  giro  *£  COMES  .  VIR- 
TVTVM  .  Io  fono  ai  collante  feri- 
mento ,  che  quella  D.  innanzi  alla  pa- 
rola MEDIOLANI.  fignifichi  Dominus  , 
e  non  Dux .  Eccone  i  motivi ,  che  m' in- 
ducono a  credere  cosi. 

Sappiamo   dalle  Storie    quanta  foffe 
l'ambizione  di    quefto    Signore  nel    vo- 
lerli innalzare  a  grado  pili  eminente  ,  e 
quanta  follecitudine  ,  e  deftrezza  perciò 
ufaffe  per  ottenere,  come  le  giù  lui  prin- 
cipio di  Maggio  dell'anno  MCCCXCV., 
il  Diploma  di  Duca  di  Milano  dall'  Im- 
peradore   Venceslao  .    Sappiamo   in  ol- 
tre, che  verfo  quei  tempi  appunto  non 
fi  chiamò  piìi  col  nome  folo  di  Galeaz- 
zo ,  ma  di  Giovan    Galeazzo.   Ciò  vicn 
confermato  da'  fuoi  Decreti  ,  e  Diplomi  , 
e    dalle   Monete  di    lui  già   pubblicare; 
perchè  in  quelle  ,  che  portano  il  DVX, 
vi    fi    legge    apertamente    IOHANNfcS 
GALEAZ  ,  e  nelle  altre  ,  che   hanno  il 
DNS,  o  la  D,  fi  vede  il  folo  GALEAZ . 
Quindi  pare,  che  anche  le  preferiti ,  di 
cui  trattiamo  ,  debbanfi  mettere  tra  que- 
fte  feconde  .  Di  più,  ambiziofo  com'  egli 
era  ,   iembra  probabile,  che  tutt'  alrra 
parola  avrebbe    troncata   che   il  DVX  ; 
e  fé  di    un  tal  titolo  aveffe  potuto    far 
ufo  ,  farebbe  in  lui  prevalfa  la  vanità  di 
far  coniare  fopra  le  Lettere  G  Z.  la  Co- 
rona Ducale  ,  piuttofto  che  il  geroglifi- 
co .  Per  me  fon  di  parere ,  che  quella  D. 
foffe  acutamente  pofta  da  lui  :  cioè  che  , 
godendo  e  forfè  volendo  effere  chiama- 
to coi  titolo  di  Duca  prima  che  lo  foffe  , 
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o  in  tempo,  che  fi  maneggiava  per  ot- 
tenerlo, ulato  abbia  l'ambigua  Lettera  D. 
E*  noto  quanto  fofle  fcaltro  quel  Prin- 
cipe; onde  non  deve  crederfi  troppo  ar- 
dita una  tal  conghiettura  . 

XI.  L'undecima  d'oro  è  in  mio  potere  . 
Ella  appartiene  a  Giovan  Maria  ,  Figliuo- 
lo del  riferito  Giovan  Galeazzo,  il  qua- 
le moitro  qual  era  di  tirannie  ,  e  d'inu- 
manità ,  dopo  aver  dominato  dieci  anni 
non  compiti  ,  fu  da  diveifi  Congiura- 
ti ammazzato  li  XV"!.  di  Maggio  del 
MCCCCXII.  Rapprefenta  da  una  parte 
un  guerriero  a  cavallo  coronato,  (for- 
fè è  la  figura  dello  ìteflo  Duca)  che  col- 
la fpada  nuda  alzata  corre  a  briglia  fciol- 
ta  ,  e  intorno  leggefi  4jf  IOHAVVES  . 
MARIA  .  Nella  parte  oppofta  vedefi  un 
cimiero  pure  coronato  ,  dalla  cima  dei 
quale  eCcc  il  drago  ,  che  divora  un  bam- 
bino con  ai  lati  I.  M.  cioè  Inannts  Ma- 
ria,  e  all'  intorno  •»£  DVX  :  MEDIO- 
LANI :  ETC. 

XII.  La  duodecima  d'argento,  che  è  pu- 
re in  mio  potere  ,  ha  nel  dritto  l'infe- 
gna  de'  Vifconti  con  ai  lati  le  iniziali 
I.  M.  cioè  Ioannes  Maria  ,  e  nella  circon- 
ferenza <J>  lOHANSiES.  MARIA.  Nel 
rovefeio  una  Croce  lifeia,  e  lenza  orna- 
ti nel  mezzo,  con  le  parole  *f*  DVX. 
MEDIOLANI.  intorno. 

XIII.  La  decimaterza  di  rame  anch'erta 
preflb  di  me  ha  da  una  parte  la  leggen- 
da $►  10HANNES.  MARTA,  in  rito, 
enei  mezzo  le  Lettere  DX  cioè  Dux . 
Dall'  altra  la  folita  Croce  ,  e  intorno  +£* 
DVX.  MEDIOLANI. 

XIV.  La  decima  quarta  pure  di  rame  con 
qualche  argento  ,  che  è  anch'  efla  mia  , 
rapprefenta  la  folita  bilcia  col  nome  del 
Duca  4*.  IOHANNES  .  MARIA.  Nel 
rovefeio  v'è  la  Croce  con  all'intorno  +J*. 
DX.  MEDIOLANI.  ETC.  (^ 

Vinto  iul  finire  dell'anno  MCCCCXIT. 
nel  Camello  di  Monza  il  di  lui  Compe- 
titore al  Dominio  di  Milano  Eftorre  Vif- 
conte  Figlio  naturale  di  Bernabò,  afiun- 


fe  Filippo  M.iria  Fratello  dell'  e  tinto 
Duca  Giovan  Maria  la  dignità  Ducale, 
la  quale  foftenne  fino  alli  XIII  di  Ago- 
fto  del  MCCCCXLVII.  ,  in  cui  venne 
a  morte.  Inedite  fono  le  feguenti  quat- 
tro monete  di  quefto  Principe,  tutte  pref- 
fo  di  me  confervate  . 

Nella  prima  d'argento  evvi  da  un  XV. 
lato  la  Croce  con  il  nome  *f*  PHILIPVS  . 
MARIA.  DVX.  VILI- ETC.  Dall'altroop- 
pofto  il  butto  di  S.Ambrogio  con  lo  ftaffile, 
e  il  baftone  pa  flora  le  nelle  mani ,  e  infor- 
no «£  S.  AMBROSIVS.  MEDIOLANI. 

La  feconda  di  rame  rapprefenta  il  XVI. 
cimiero  ,  da  cui  efee  il  drago  ,  che 
tiene  il  fanciullo  in  bocca  con  intorno 
4f  PHILIPVS.  MARIA.  Nel  rovefeio 
fi  vede  la  Lettera  D.  con  fopra  una  co- 
rona ,  che  fignifica  Dux,  e  «J>  MEDIO- 
LANI. ETC. 

Nel  mezzo  della  terza  pure  di  rame  XVII. 
evvi  una  corona ,  da  cui  cadono  alcuni 
fregi ,  ed  ornati ,  e  intorno  v'  è  al  foli- 
to  il  nome  del  Duca  ,  come  nell'ante- 
cedente .  Nella  parte  oppofta  fi  vede  la 
Croce  confueta  con  le  parole  «J>  DVX. 
MEDIOLANT.  ETC. 

La   quarta   anch'  erta  di    rame  rap-  XV 
prefenta  da  una  parte  le  lettere  DX  cioè  III. 
Dux  con  fopra  la  corona,  e  il  nome  *J+ 
PHILIPVS.  MARIA  .  Dall'  altra  la  Cro- 
ce   con    la    leggenda    *J*    DVX  .    ME- 
DIOLANI. ETC. 

Morto  quefto  Principe  fi  eftinfe  la 
linea  de'  Vifconti  ,  a  cui  fucceffe  poi 
quella  degli  Sforzeschi  .  II  Duca  Filip- 
po Maria  ,  che  conofeiuto  avea  in  mol- 
te occafioni  il  valore  di  Francefco  Sfor- 
za ,  Figlio  di  Sforza  Attendolo  ,  uomo 
di  baffi  natali  ,  ma  di  gran  coraggio,  e 
virtù  nel  maneggio  dell'armi ,  lochia- 
mo 1*  anno  MCCCCXXIX.  al  fuo  foldo 
in  qualità  di  Capitan  Generale  della  fua 
Armata  ,  da  cui  poi  ebbe  principio  la 
forte  fua  per  divenire  Duca  di  Milano. 
Di  fatto  Filippo  Maria,  trovandofi  fen- 
za  mafehi  ,    e  coli'  unica  Figlia  Bianca 

Ma- 


(a)  Nel  Trattato  delle  Monete  dell'Anonimo  Cremonefe  ftampato  nella  Raccolta  deirArge11ati.Tom.il. 
p.  193.  fi  fa  menzione  di  quefta  moneta,  che  fi  chiamò  Biffola  :  e  il  Corio  afferma  che  fu  fatta 
coniare  dal  Duca  Giovan-Maria  l'ultimo  di  Agofto  del  1409. ,  e  di  più  che  tre  di  quefre  Bi  (fo- 
le formavano  due  danari  Imperiali ,  i  quali  valevano  tre  quattrini  d' oggidì  per  cadauno;  con- 
feguentemente  la  Biffola  valeva  due  de'  noftri  quattrini .  ivi  p.  203, 
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Maria,  quefta  diede  nell'  anno  MCCCC-     TIA  .  VIC.  ,    in    quefta  trovafi  FRAM- 
XLI.  a  Francefco  in   Moglie  colla  dote     CISCVS.  lenza  l'H.  SFORTIA.  VICEC. 
della  Città,  e  del  Contado  di  Cremona  ,      Paffando  ora  al    rovelcio  ,  il   Muratori 
dichiarandolofuo  Figliuolo,  ed  Erede.     Spiegando    la  Tua,  dice  rapprefentarvifi 
Dopo  fei  anni  però,  venuto  a  morte  il     homo  fuper  equum  currentem  federi*  ,  lan- 
Duca  fuddetto  ,    il  Senato    di    Milano  ,     ceam  dextera   geftans  ,    cum  literis    te. 
vedendo  terminata  la    linea  de*  Vifcon-     e  ricorrendo  alla  figura  vediamo  in  fat- 
ti,  fi  mife  al  Governo  dello  Stato   con     ti  un  Uomo  a  cavallo  correndo,  con  un 
titolo   di    Repubblica    .    Ma    non    andò     berettone    in    tefta  ,   ed  una    fpecie   di 
guari,  che  lo  Sforza ,  al  quale  dal  Sena-     lancia  in    mano,   dove    nella  mia  chia- 
ro medefimo  era  (lato  appoggiato  il  co-     ramente  vi  fi  feorge  in  capo  non  un  be- 
ndando   dell'Armi  ,    preia  Pavia  ,    che     rettone,  ma  una  bella  corona  con  pen- 
s' era  alla   Repubblica  di  Milano  ribel-     nacchi    l'opra,    e  la  fpada  nella  deftra  . 
lata  ,  fu  da'  Milanefi  acclamato  loro  Du-     L'ultima  effenziale  diverfità  finalmente  * 
ca ,  avendo  prefo    pubblicamente  il  pof-     che   vi  ho  rilevato  ,    ella  è    fulla  gual- 
jfcffo    del    Ducato   coli'  entrata   folenne     drappa  ,    o  fia   fui  manto  ,  che  copre  il 
fatta  in  detta  Città  alli  XXV.  di    Mar-     cavallo  .    In    quella  dataci  dal  Muratori 
zo  del  MCCCCL.,  unitamente  alla  di  lui     ivi  fi  vede  un'   Aquila  coli'  ali   fparfe  f 
Moglie  ,    e    tenutone    il    Supremo   Do-     come  in  molte  altre  de'  Duchi  di  Mila- 
minio  per  ben  fedici  anni .  Da  lui  furo-     no;   e  nella  mia    in  vece  un  pennello  . 
no  fatte  coniare  le  feguenti  Monete  .         Quefto  fimbolo  del  pennello  con  le  pa- 
XIX.  La  prima  d'oro  preflo  di  me  efiften-     role  merito  tempore   fi  trova  per  la  pri- 

te  porta  il  bullo  del  Duca  con  all'  in-  ma  volta  ufato  ,  tra  le  Monete  Milanefi 
torno  le  parole  precedute  da  una  pie-  fin'  ora  conofeiute  ,  in  una  di  Giovan 
cola  bifeia  FRANCISCVS  .  SFORTIA  .  Galeazzo  Maria  nipote  di  Lodovico  det- 
VICEC.  Dall'altra  parte  vedefi  un  Uo-  to  il  Moro,  pubblicata  dal  Muratori  (e), 
mo  con  corona  in  capo  a  cavallo,  (  for-  e  poi  per  la  feconda  volta  in  una  di 
le  è  lo  fteflb  Duca  rapprefentato  )  il  Francefco  II.  Sforza  dall' Argellatì  (d)  : 
quale  corre  a  fpron  battuto  colla  fpada  ora  da  qui  ricaviamo  ,  che  la  preiente 
fguainata  nella  deftra  ,  e  intorno  le  pa-  Moneta  è  ,  per  quanto  fin'  ora  fi  la  ,  la 
role  ijf  DVX  .  MEDIOLANI  .  AC  .  più  antica,  che  porti  un  tale  fimbolo. 
IANVE  .  Dominus .  Un'  altra  molto  fimi-  La  feconda  d'argento,  mia  anch'  efia  ,  XX. 

le  pure  d'oro  ,  e  di  quefto  Principe  ha  porta  la  leggenda  ^  FR.  SF.  DVX. 
pubblicato  il  Muratori  (a);  ma  per  effe-  MLANI.  AC.  IANVE.  D.  ETC. ,  cioè 
re  in  alcune  cofe  alla  prefente  diverfa  ,  Francifcus  Sfortia  Dux  Mcdiolani  ac  Ja- 
farà  di  qualche  erudizione  il  farne  qui  ««#  Dominus  e e. ,  e  in  mezzo  l'Arma  de* 
il  confronto  .  Dalla  parte  adunque  del  Vifconti  inquartata  coli'  Aquila  Impe- 
bufto  nella  mia  vederi  un  Uomo  di  fron-  riale  fenza  corona  ,  ed  ornati .  Nella  par- 
te alta  ,  pingue  affai  ,  e  coi  capegli  ,  te  oppofta  fi  vede  metà  del  corpo  di 
che  appena  appena  gli  paffano  l'orec-  S.  Ambrogio  collo  ftaffile  nella  deftra  9 
chia  ,  e  che  è  appunto  genuino  ,  quale  e  il  baftone  paftorale  nella  finiftra,  e  in- 
ci  fu  dato  dal  Campi  (b)  ;  dove  nella  torno  il  fuo  nome  ,  con  quello  della  Cit- 
Muratoriana  n'è  tutto  diverfo  l'afpetto  .  tà  S.  AMBROSIVS  .  MEDIOLANI. 
Le  parole   intorno    poi    fono  precedute  La  terza  d*  argento  ,   che  confervo  XXI. 

nella  mia  da  una  bifeia  ,  e  in  quella  dal-  nella  mia  raccolta,  ci  efibifee  anch'  efTa 
la  tefta  forfè  dell'  Arcivefcovo  S.  Am-  l'Arma  de*  Vifconti  inquartata  come  fo- 
brogio  ;  con  di  piìi,  che  dove  nella  Mura-     pra  con  l'Aquila    Imperiale,   e   intorno 

toriana  Icggefi  FRANCISCHVS  .  SFOR-     ♦£  F.  S.  DVX.  MLI.  PP vale 

B  a 

(a)  Anticj.  medii  Aevi.  Tom.  II.  pa1?;.  596.  e  Óor. 

(b)  Iftoria  delle  Vite  de' Duchi ,  e  DucheflTe  di  Milano,  dove  di  Francefco  Sforza . 
(e)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  6ot. 

(d)  De  Monet.  Irai.  Append.  ad  Tom.  IH.  pag.  €<^  Tab.  VI.  n.  XLVI. 
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a  dire  Franeifcus  Sfortia  Dux  Mediola- 
ni, Papiae  ,  fottintendi  Anghriae  .  Nel 
roveicio  poi  fi  vede  una  Croce  col  re- 
cante dei  titoli  QVE.  COMES  .  AC. 
CREMONE.  Dominus.  ETC. 
XXII.  Nella  quarta  d'  argento  ,  che  vidi 
prefio  il  Padre  Maeftro  Porta  ,  e  nel 
ricco  Mufeo  del  Nobile  Signor  Don 
Aieflfandro  Carcano  ,  v'è  da  una  parte 
la  bifeia  con  ai  lati  le  iniziali  del  no- 
me ,  e  cognome  del  Duca  ,  cioè  F.  S. 
Franeifcus  Sfortia  ,  e  nella  circonfe- 
renza <fr  DVX.  MLI.  PAPIÉ.  AN- 
GLERIEQVE  .  COMES.  AC.  CRE- 
MANE. D.  ETC,  e  la  folita  Croce  in 
mezzo  ,  cioè  <J*  Dux  Mediolani ,  Papiae9 
Angleriaeque  Comes  ,  ac  Cremona?  Do- 
minus &c, 
XX         Ne   tengo  io    una  quinta   di     rame 

III.  con  qualche  argento  unito  ,  che  ha 
la  bifeia  con  corona  ,  fopra  la  quale_-, 
cade  perpendicolarmente  un  pennello  , 
che  per  la  feconda  volta  lo  vedia- 
mo nelle  Monete  di  Francefco  Sfor- 
za ,  e  all'  intorno  le  parole  4*  FR^w- 
cifeus  SFortia  DVX  .  MedioLAnl.  ETC. 
Neil'  altra  parte  v'è  il  bufto  di  S.  Am- 
brogio con  lo  ftaffile  ,  e  il  bafton  pa- 
florale  nelle  mani  ,  e  nella  circonferen- 
za <fr  S.  AMBROSIVS.  MEDIOLANI. 

XX         La  tefta  di  rame  piccoliflìma  ,    che 

IV.  è  preffo  di  me  ,  ha  da  una  parte  la  fo- 
lita bifeia  con  le  iniziali  F.  S.  ,  cioè 
Fran  rifui  Sfortia  ai  lati,  e  nell'intor- 
no 4*  DVX  .  MLI.  PPIE.  ANGUE. 
Dux  M  di  oh  niy  Pipiae,  Angleriae  .  Dall' 
altra  poi  v'è  la  Croce    confueta    con  le 

parole  <£  QVE .  COMES ONE  . 

D.,  che  lignificano  que  Comes  ,   ac  Cre- 
monae  Dominus  . 

Un*  altra  pure  di  rame  trovai  di  que- 
fto  Principe  nella  mia  raccolta  ,  la  qua- 
le avendo  alla  precedente  la  fola  diver- 
tita, cIt*  ,  dove  in  quella  nel  rovefeio 
dice  COMES.  AC  CREMONE.  Domi- 
vus  ,  in  quefta  fi  legge  di  nih  :  COmes 
CREMONIE  .  AC  IAE.  D.  ,  cioè  ac 
Januae  Dominus,  m'accontento  di  fem-* 
plicemente  accennarla. 
XX  Nel  dritto  della  fettima  d'argento, 
V*  che  è  preffo  di  me  ,    evvi  la  folita  bi- 


feia coronata  •  Le  parole  intorno  non  fi 
ponno  tutte  rilevare ,  perchè  la  Mone- 
ta è  mancante  :  fi  vede  però  ^  FR 

DVX.  MLI.,  cioè  Franeifcus  ,  intendi 
Sfortia  Dux  Mediolani  .  Nel  rovefeio 
4*  AC.  .......  NE  .  D.  ETC.  for- 
fè ac  Januae  ,  &Cremonae  Dominus  &c.f 
e  la  Croce  nel  mezzo.  Dalla  parola  Ja- 
nuae ,  che  tanto  la  prima  d'oro  di  que- 
fto  Duca  ,  cioè  la  XIX.,  quanto  quelle 
due  ultime  portano  ,  fi  può  fifTare  affai 
da  vicino  il  tempo  ,  in  cui  effe  furono 
battute  ;  perchè  ,  non  avendo  lo  Sfor- 
za avuto  il  Dominio  della  Città  di  Ge- 
nova ckenel  MCCCCLXIV.,  ed  effen- 
do  egli  morto  nel  MCCCCLXVL,  con- 
vien  dire,  che  effe  fieno  (tate  coniate 
negli  ultimi  due   anni  della  fuavira.# 

Sembrami  qui  a  propofito  di  riferi- 
re il  refto  della  leggenda  di  una  Mo- 
neta fpettante  allo  fteffo  Francefco  Sfor- 
za ,  che  Vincenzo  Bellini  ha  pubblica- 
to,  mancante  di  quafi  la  metà  (a)  .  Io 
adunque,  che  l'ho  affai  bella,  e  ben— 
confervata  ,  dalla  parte  dell'  Arma  vi  ho 
letto  appunto  com'  egli  ha  faviamente 
fuppofto  <£  FRANCISCVS.  SFORTIA. 
VICECO.  E  dalla  parte  della  Croce  4$> 
DVX.  MEDIOLAl.  PPIE.  CO.  ETC, 
cicè  Dux  Mediolani ,  Papiae  Comes  &c. 

Nel  dritto  della  ventefimafefta  d'ar-  XX 
gento  ,  che  mi  moftrò  il  pili  volte  lo-  VI. 
dato  Padre  Maeftro  Porta  ,  fi  rileva  la 
bifeia  con  corona,  e  intorno  <$r  BL.  M. 
GZ.  MA.  DVCES.  MLI.,  che  inten- 
dere fi  devono  Bianca  Maria  ,  &  Galeaz 
Maria  Duces  Mediolani  .  Nel  rovefeio 
v'è  il  buflo  di  S.  Ambrogio ,  e  ifr  S. AM- 
BROSIVS. MEDIOLANI.  Quefto  è  quel 
Galeazzo  Maria  ,  che  d'anni  XX.  dopo 
la  morte  di  Francefco  Sforza  fuo  Pa- 
dre, feguita  nell'  anno  MCCCCLXVf., 
cominciò  a  dominare  forro  la  tutela  del- 
la di  lui  Madre  Bianca  Maria  ,  la  qua- 
le poi  non  fenza  fofpetto  di  veleno  mori 
l'anno  MCCCCLXVIII  :  Onde  da  ciò  fi 
deduce,  che  la  prefente  Moneta  fia  fia- 
ta battuta  in  quefto  biennio  .  Io  ne  ho 
due  altre  del  tutto  fimili  alla  qui  ripor- 
tata nel  conio,  ma  una  di  rame,  e  l'al- 
tra di  rame  ,  ed  argento  infieme  . 

Dopo 


(a)  De  Monctis  ltal.  haéìenus  non  evulgat.  ubi  --  Mediolani  -  num.  III. 
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Dopo  la  morte  della  Madre  Bianca     nella  di  lui  Cafa.  Calò  dunque  in  Ita- 
Maria  ,  Galeazzo  Maria  fortenne  da  fé  Jia  nel  MCCCCXCIX.  con  una  poderola 
la  dignità   Ducale  .  Quindi  d'allora  in  armata  condotta    dal  grande    Giovanni 
poi  fino  al  MCCCCLXXVI.,  in  cui  finì  Giacomo  Trivulzi ,  e  ,  fuggito  Lodovico 
i   Cuoi    giorni    fotto  il  ferro    di  alcuni  il  Moro  in  Germania  per  domandar  foc- 
Congiurati  nella  Chiefa  di  Santo  Stefa-  corfo  a  Cefare  ,  lenza  fpargere  una  goc- 
no  ,  le  Monete  comparvero  col  folo  di  eia  di  fangue  ,  quel  Re  entrò  in   Mila- 
XX  lui  nome  .    Tale  è   la  ventefimafettima  no  Padrone  ;   effendo    poco    dopo   ilato 
Vii.  d'argento  copiata  dal  Mufeo  del  corte-  conlegnato  per  tradimento  dagli   Sviz- 
fiflìmo  Padre  Maefiro  Porta  .  Da  un  lato  zeri  il  detto  Duca  al  Nemico  ,  che   lo 
rapprefenta  il  bufto  del  Duca  col  nome  traduffe   prigioniero  in  Francia  ,    ove— 
GALEAZ.MA.   SF.  VICECOS.  DVX.  dopo  alcuni    anni    morì.  Non    ebbero  i 
MELI.  V.  ETC.    Galeaz  Maria  Sfortia  Francefi  la  gloria  di  vedere  per  lunga 
Vtcecomes    Dux   Mediolani    Quintus  &c.  ferie  d'anni    fuddita   la  Città   noftra    al 
Dall'  altro  v*  è  S.  Ambrogio   a  cavallo  loro  Sovrano  ;    poiché  l'anno  MDXII.  , 
colla  sferza  alzata,  come  fi  fuol  dipin-  col  favore  dell'Armi  Pontificie,  e  Ve- 
dere in  atto  di  fcacciare  gli  Arriani,  e  nete  ,  fu    porto  al  poffeffo    dell'   avito 
intorno    S.  AMBROSI.    MELI.   Sanftus  Ducato    Maflìmiliano   ,    Figliuolo     del 
Ambrofuts  Mediolani  (a)  .  _  già  morto  Lodovico  Sforza  .  In  tale  fpa- 
XX          Mi    trovo    coftretto  di    dare  qui  il  zio  di  tempo   il  detto    Re  di  Francia— 
VIII,  rovefeio  d'una  Moneta  d'argento  di  Lo-  fece  battere  come  Duca  di  Milano  mol- 
dovico  detto  il  Moro  ,  che  nel  MCCCC-  te  Monete  ,  delle  quali  ci  diede  la  Sto- 
XCIV.   fu  Duca  di   Milano  ;  perchè  il  ria,  e  la  figura  ilLeBlanc  (e).  Pure  la 
Muratori,   che  Tua  portata  (b)  ,  ce  lo  feguente    Moneta    d'argento,  che  m' è 
diede  affai  mancante.    Quello  Scrittore  riufeito  di  avere,  gli  è  potuta  sfuggire 
non  vi   ha  veduto  né   il  ramo  d'ulivo,  dalla    fua  grande    diligenza.  In  effa  da    XX 
né  la  palma  ,   che  cadono  dalla  corona  una  parte  vi  fi  vede  l'Arma  de'  Vilcon-    IX. 
porta  full'  Arma  ,  né    i   due  tronchi  ac-  ti    inquartata   con    quella  di    Francia  , 
cefi  ai  lati  della  medefima  portanti  ciaf-  e    le    parole    «$*•   LVDOVICVS  .  D.  G. 
cuno  d'eflì  le  due   fccchie  .  Sì  neldrit-  FRANCO^.  REX.  Dall'  altra   S.  Ara- 
to poi,  che  nella   parte   oppofta ,  dove  brogio  colla  sferza  nella  dertra  ,  e  nel- 
fi  divide    il  principio  dalla  fine    della—  la  finiftra  il  bafton  paftorale  ,  e  all'  in- 
leggenda ,  che  fta  nella  circonferenza  torno  ^  DVX  .  MEDIOLANI.  ETC. 
della    Moneta,  e  dove   egli   vi   ha  rile-  Non  fu  meno  infelice  del  Padre  il 
vato  tra  due   virgolette  un   non  fo  qua-  novello  Duca  Maflìmiliano  Sforza  ,  pol- 
le   geroglifico  ,  nella   mia  apertamente  che    Francefco  I.  Re  di  Francia   ,    eh' 
fi  feorge  una   piccolifiìma  teda  dell' Ar-  era  fucceffo   a    Lodovico  XII.,  mife  in 
civefeovo  S.  Ambrogio.  campo  anch' egli  le  ragioni  addotte  dal 
Mentre  il  detto  Lodovico  Sforza  go-  fuo  Anteceffore   fullo  Stato  di  Milano, 
deva  quefto  Dominio,  morto  Carlo  Vili.  Venuto  di  fatti  egli  fteffo  nel  MDXV. 
Re  di  Francia  ,  venne  in  capo  al  Duca  con  groflb  efercito  in  Lombardia  ,    e- 
d'Orliens,  che   ne  fu  fucce flore  col  no-  aflediato   in    Cartello    il    povero  Duca— 
me  di  Lodovico  XII. di  acquiftare  il  Du-  Maflìmiliano  ,  lo  obbligò,  vile  di  fpiri- 
cato  di  Milano,  il  quale  pretendeva  ef-  to  ,  ch'egli  era,    e  troppo  credulo,  a 
fergli  devoluto  come  Erede  per  fuccef-  fottoferivere    la    ceflìon    del    Ducato   a 
fione   di  Valentina  unica  Figlia  del  pri-  favore^  della  fua  Corona,  e  a  pattare  in 
no  Duca    Gio.  Galeazzo  fiata    maritata  Francia  il  refto  della  fua  vita  ,  median- 
te 

(a)  Nei  Capitoli  della  Zecca  di  Milano  fatti  dal  DucaGiovan  Galeazzo  Maria  fotto  li  4.  Giugno 

1474.,  pubblicati  dall' Avellati  nel  Tomo  III.  de  Monetis  Jtaliae,  fi  trova  che  quefta  Moneta 
portava  il  nome  di  Groffo ,  e  valeva  allora  otto  /oidi  (Ivi  pag.  51,) 

(b)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  602. 

(e)  Traitè  Hiftorique  des  Monnoyes  de  France  pag.  524, 
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te  però  un  convenevole  appannaggio  .  to  :    dove  dalla  parte    della  Croce  leg* 

Poche    Monete    abbiamo    di  quefto  gefi  «J»  FRANC.  SE Frati* 

Duca  ,  e  poche  certamente  ebbe  campo  cifetts  Secundus  .   Dall*  altra  «J*  .  .  ••«.«■ 

di  far  coniare  nel  breve  tempo  del  Tuo  DIOLANI  .    intendi   Dux  Mediolaniy  e 

Dominio  di  tre  anni  non  ancora  compi-  nel  mezzo    evvi    una  Corona  ,   da   cui 

ti:  pure  un*  altra  di  rame  io  conferve  efee  una    palma  ,    e  un    ramo   d'ulivo; 

XXX.  E/Ta  ha    da  una    parte   il  monogramma  ciò  che   fi    vede  ufato  in  quafi  tutte  le 

di  Maflìmiliano  cos'i  MA.  nel  mezzo  ,  e  iue  Monete  . 
air  intorno^  MAXIMlLianus.  DVX.  Un'  altra  di  quefto  Duca  fu  ritro- 

MED Mediolani.  Dall*  vata  ncll'  efeguire  poc'   anzi  d' Ordine 

altra  una  Croce,  con  *Jf  PP.  ANGL Superiore  il  naturale  fpurgo  della  fofia 

COMES.  •  .  cioè  Papiac ,  Angleriaeque  interna  di  quefta  Città  progettato  ,  e 
Comes.  fotto  la  lodevole  di  lui  direzione  con- 
XX  Anche  una  piccoliflìma  Moneta  di  dotto  a  fine  ,  da  S.  E.  il  Signor  Conte 
XI.  rame  colla  data  di  Milano  battuta  in  Cavaliere  Don  Agoftino  Litta  illuftre  e 
tale  occafione  dal  riferito  Re  Francef-  chiaro  non  meno  per  le  lue  rare  doti  , 
co  I.  io  ho,  la  quale  nel  dritto  porta  e  per  le  erudite  Opere  ,  che  per  l'amo- 
un  bel  giglio,  conia  leggenda  «J*  FR.  revolezza  ,  e  il  piacere,  con  cui  acco- 
D.  G.  FRANCOIS.  REX.,  cioè  Fran-  glie,  e  foccorre  i  Cultori  delle  Scien- 
cifeus  Dei  Gratta  Francorum  Rex  .  Nel  ze  ,  e  Belle  Arti ,  e  con  cui  fi  pretta  a 
rovefeio  4fr  DVX.  MEDIOLANI.  col-  beneficio  de'  privati  Cittadini,  e  del- 
la folita  Croce  in  mezzo  .  la  Patria  .  Effa  adunque  ,  che  cortefe- 
In  vifta  della  vergognofa  ceflTtone  inente  dal  fullodato  Signor  Cavaliere 
fatta  da  Maflìmiliano ,  coli'  ajuto  del  mi  fu  comunicata,  non  ha  altra  diver- 
Pontefice  Leone  X.,  e  dell' Imperadore  fitk  da  una  pubblicata  dal  Muratori  (a), 
Carlo  V.  fu  invertito  dello  Stato  Fran-  che  dove  quella  è  di  rame,  quefta  è  di 
cefeo  li.  Sforza  Figlio  di  Lodovico  il  buoniflìmo  argento  .  Può  tale  notizia^ 
Moro  ,  e  Fratello  di  Maflìmiliano  l'an-  renderfi  pili  interefTante  ,  che  non  è  pel 
no  MDXXl.  Ma  non  avendo  potuto  di-  noftro  intento,  a  chi  voglia  rintraccia- 
fenderfi  dall*  armi  del  Re  di  Francia  ,  re  Pintrinfeco  valore  delle  diverte  Mo- 
fu  coftretto  per  falvarfi  ,  dopo  due  an-  nete   Milanefi  . 

ni  ,  di  abbandonare  la  Città  in  mano  al  Morto,  come  abbiam  detto  ,  fenza 
Nemico  Vinti  finalmente  i  Francefi  nel  Figliuoli  nel  MDXXXV.  Francesco  II. 
MDXXV.  dall'  Imperadore  ,  fino  colla  Sforza  ,  e  finita  in  lui  anche  la  Linea 
prigionia  dello  fteflò  loro  Re  Francef-  degli  Sforzefchi  ,  fu  devoluto  lo  Stato 
co  ,  fi  reftituì  lo  Sforza  al  fuo  Duca-  di  Milano  e  per  Teftamento  dello  fletto 
to  :  ma  noi  ritenne  gran  tempo  :  poi-  ultimo  Duca  ,  e  per  efTere  Feudo  Im- 
ene ,  accufato  di  fellonia  a  Cefare  ,  fu  penale  all' Imperadore  Carlo  V.,  il  qua- 
affediato  in  Cartello  l'anno  MDXXVII.,  le  poi  con  Diploma  XI.  Ottobre  MDXL. 
e,  mediante  alcuni  patti,  obbligato  a  inverti  dello  Stato  medefimo  il  di  lui 
cedere  il  fuo  Principato  .  Lo  riacquiftò  Figliuolo  Filippo  II.  Di  quefto  Impera- 
poi  coHa  Pace  di  Bologna  ,  feguita  nel  dorè  fono  le  tre  feguenti  Monete  Mi- 
MDXXX.,  previo  lo  sborfo  di  una  con-  lanefi  . 

fiderevol  fomma  di  danaro  ,  e  lo  godet-  La  prima  d'argento  ,  datami  dal  Pa-  XXX 
te  in  pace  fino  al  MDXXXV.,  in  cui  dre  Maeftro  Porta  ,  rapprefenta  l'Arma  HI. 
fenz'  avere  lafciata  alcuna  prole  fini  Imperiale  con  fopra  la  Corona,  e  ai  lati 
di  vivere  .  di  efla  K.  K. ,  che  fignificano  Karolus  , 
XX  Non  faprei  in  qual  tempo  dell'in-  appunto  come  fi  fcriveva  ne'  primi  tem- 
Xll.  terrotto  fuo  Dominio  facefle  quefto  Du-  pi  di  quel  Sovrano:  e  intorno  fi  legge 
ca  battere  la  feguente  mia  Monetina  KROLVS  .  ROM^.  IMPFRATOR  .  Ca- 
dì rame  mifchiato    con  qualche  argen-  rolus  Romanorum  Imperator  .   Nel  rove- 

feio 


(a)  Antiq.  medii  Aevi  Tom,  II,  Differt,  X^VII.  in  Additamene/,  al  Num,  Mediol.  n.  XLII. 
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fcio  v'è  Piangine  dell*  Arcivefcovo  fe- 
duto  ,  collo  ftaifilc  ,  e  il  bafton  paftora- 
lc  nelle  mani  ,  e  il  nome  SAnftus  AM- 
BROSIA . 
XX  La  feconda  di  argento  e  rame  pref- 

XIV.  fo  di  rac  efiftente  nel  dritto  ha  l'Aqui- 
la Imperiale  con  Corona  ,  che  porta  lui 
petto  l'Arma  della  regnante  ,  e  fempre 
Augufla  Cafa  d'Auftria  ,  di  cui  quel  gran- 
de Imperadore  è  afeendente  ,   con  in- 
torno il  nome  CAROLVS.  V.  ROMAM. 
IMP.,  Carolus  Quintut  Romanorum  Im- 
perater .  Neil*  altra  parte  fi  vede  la  figu- 
ra   del    Santo    Arcivefcovo    Ambrogio 
collo  ftaffile  alzato  difeendere  dal  Cielo 
fopra  una  nuvola  in   atto  di  aver  per- 
colo un  Guerriero  ,   il   quale  cade    da 
cavallo  ,    e    il   nome  S.  AMBROSIVS. 
Forfè  qui  è  rapprefentata  la  famofa  vit- 
toria riportata  da  Luchino  Vifcontc   a 
Parabiage  per  mezzo  di  quel  Santo  no- 
ftro  Arcivefcovo ,  che  miracolofamentc 
vi  comparve  (a)  . 
XXX        La  terza  di  rame  ,    pure  predo  di 
V,  me,  ha  da  una  parte  l'Aquila  Imperia- 
le coronata  ,   e  ai  lati  K.  V.  ,   che  in- 
terpreto Karolus  Quintus  .  Nell'altra  fi 
vede  il  bufto  di  S.  Ambrogio  con  le  let- 
tere ai  Iati  S.  A.,  cioè  Sanólus  Atnbro- 
fus%  e  nella  circonferenza  CAROLVS.V. 
IMPErator. 

Ommetto  alcune  Monete  ,  eh*  io  ho, 
del  di  lui  Figlio  Filippo  II.,  che  come 
Duca  di  Milano  fece  battere  ,  perchè 
fpettanti  a*  tempi  troppo  a  noi  vicini  . 
Veniamo  ora  alle  Monete  delle  altre 
Città  Provinciali . 


i. 


i  i. 


in. 


IV. 


v. 


vi. 
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(a)  Sormanus.  Apolog.  Mediol.  Tom.  I.  Par.  II. 
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XXXI. 


XXXII. 


XXXIII. 


XXXIV. 


XXXV. 


DI    CREMONA. 

UNa  fola  Moneta  di  rame  fpettante 
alla  Città  di  Cremona  ho  qui  da 
riportare  ,  la  quale  efìite  nella  mia  rac- 
colta.  Tra  tutti  gli  Autori  ,  che  ci  han- 
no dato  Monete  di  Galeazzo  Maria  , 
folamente  Vincenzo  Bellini  (a)  ha  la- 
rdato la  figura  di  una  piccola  di  rame, 
la  quale  è  del  tutto  fìmilc  alla  prefen- 
te  mia  ,  fuorché  nelle  parole  pofte  nel 
rovefcio  . 

Efla  nel  dritto  adunque  ha  le  ini-  jg 
ziali  G.  M.,  cioè  Galeaz  Maria  co»  Co- 
pra la  Corona  ,  e  la  leggenda  ^  GZ. 
M.  DVX.  MLI.  V.  Gahaz  Maria  Dux 
Msdiolani  Quintus.  Nella  parte  oppofta 
vedefi  il  (olito  Cimiero  col  drago  ,  e 
parole  AC.  CREMON.  D.  ETC. ,  ac 
Cremenae  Dominus  &c.  Quefta  Monetina 
è  la  prima  tra  quante  fono  ftate  pub- 
blicate di  Galeazzo  Maria  ,  la  quale  col 
titolo  della  Signoria  di  Cremona  com- 
paia .  Benché  quefto  Principe  pigliaiTe 
le  Inlegne  Ducali  in  Aprile  del  MCCCC- 
LXVI.  deve  efTere  (lata  coniata  dopo  il 
MCCCCLXVIII.,  perchè  le  Monete  di 
lui  in  quei  due  anni  portavano  anche 
il  nome  della  Madre  Bianca  Maria  ,  che 
gli  era  Tutrice  :  non  però  dopo  l'anno 
MCCCCLXXVI. ,  in  cui  il  detto  Duca 
fu  ,  come  ho  detto  in  altra  occafione  , 
uccifo  da  alcuni  Congiurati  nella  Chie- 
fa  di  Santo  Stefano  ,  ove  per  udire  la 
Santa  MeiTa  erafi  condotto. 


i. 


(a)  De  Monet.  Ital.  hacìenus  non  evulgatis  ubi  --  Mediolani  —  num.  V. 


DI 


I. 


II. 
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DI    PAVIA. 


lippo  Maria.   La  fua  è  guafta  (blamen- 
te  ove  dev'  efTere  il  nome  ,  e  ha  letto 
D                                                                    così^FIL DVX.  MED  &c. 
Elle  Monete  convien  ora  eh  10  tao  La  mia  all'  oppofto  che  è  guafta  in  ogni 
eia  parola  dell'antica  fede  de'  Re  altra  parte,  fuorché  dov'è  il  nome  ,  il 
Longobardi  ,    io  dico  di  Pavia  .   Anti-  legge  a  chiare  lettere   in  quefta   forma 
chiflima*  è  la  Zecca   di   quefta  Città.  Il  <$t  FR.  S.  DVX.  ec,  che  fpiegarfide- 
Muratori  ci  diede  Monete  fino  dei  Re  de*  vono  Francifcus  Sforna    Dux  &c.   Può 
Goti  ,   e  de*  Longobardi  alla  medefima  darfì  che  in  quella  Moneta  vi  foife  ve- 
fpettanti .  Io  ne  poiTeggo  due  de*  tempi  ramente  il  nome  di  Filippo  Maria;  ma 
meno  antichi.  mi  fembra  più  probabile  ,  ch'egli  v'ab- 
La  prima  è  d'argento,  ed  appartie»  bia  prefo  uno  sbaglio  nel  leggere  piut- 
ne   ad  un    Federigo    Imperadorc  .    Erta  torto  FIL.  che  FR.,  giacche  quello  Scrit- 
ha  da  un  lato  la  Croce  dentro   d'un  gi-  tore  l'ha  veduta  appunto  in   quella  par- 
rò, e  nell'  intorno  *£  AVGVSTVS  FR.  te  corrofa  ,  e  mancante  ,  come  fi  rileva 
cioè   Frederick.  Dall'  altro   INPERA-  dalla  figura,  che  ne  diede. 
TOR. ,   e  in  mezza   divifa   in  tre  linee 


la  parola  PAPI  A.  Lafcio  agli  Eruditi  la 
briga  di  rintracciare  fé  al  Primo,  o  al 
Secondo  dei  Federighi  appoggiar  fi  deb- 
ba .  Il  dotto  Muratori  fteffo  (a)  ,  rife- 
rendone una  di  Pavia  appunto  di  un— 
Federigo,  e  molto  a  quefta  fomiglian- 
te  ,  non  feppe  anch'  egli  filTarfi  ,  dicen- 
do :  Sìt-ne  referendus  (  nummus  )  ad  Pri- 
tnum  ,  art  ad  Secundum  e  FRIDERICIS 
Au%ufl'tSiftatueren?[cio.  Utrique  ex  iis 
Augtftis  amicum  ,  &  obfequcntem  novimus 
Populum  Ticinenfem  , 

La  feconda  è  di  rame  .  Ella  è  un  po' 
mancante  ,  e  guafta  ;  ma  non  però  in 
guifa  che  non  fi  vegga  una  Croce  con 
intorno  quefte  Lettere  4*  FR.S.  DVX. 

cioè   Francifcus  Sfortia 

Dux  forfè  Mtdiolani  ,  Papiae  Comes  &c,% 
e  nel  rovefeio  la  tefta  del  Santo  Vefco- 
vo  Protettore  de'  Pavefi  con  gli  avanzi 
delle  parole IRVS.  PAP. .  .  . 


I. 


il. 


DI    COMO 


ANche  la  Città  di  Como  vanta  un*  an- 
ti, 


cica  Zecca.  Il  dotto  Signor  Conte  r 
Carli  ora  me  ne  lomminiftra  una  eli  ar- 
vale  a  dire  Sanctus  Syrus  Papiae  ,  Fu  sento  (ci» la  quale  ci  efibifee  un'Aqui- 
tale  piccola  Moneta  battuta  dopo  Pan-  la  con  IMP.  FEDERICVS.  che  la  cir- 
no  MCCCCL.,  nel  quale  abbiamo  di  fo-  conda  :  e  nel  rovejcio  una  Croce  colla 
pra  veduto  ,  che  Francefco  I.  Sforza  parola  •»$«■  CVMANVS  in  giro  .  Non 
venne   acclamato  Duca  di  Milano.  feppe  egli  a  quale  dei  due  Federighi  ap- 

io ne  ho  un'  altra  d'argento  di  que-     poggiarla  (d):  Per  tutt'i  titoli  pare  però 
fto  Duca  ,  coniata  anch'  elTa  in  Pavia,     che  meglio  convenga  al  Primo . 
e  tutta  fimile  aduna  dataci  dall' Argel-  Oltre   a  quefta,  io  ne  ho    rinvenu- 

lati  (b)   fra  le    Monete  di   detta  Città.,     te  tre  altre  inedite.    Una  preffo  il  No- 
ma eh'  egli  ha  creduto  fpettante  a  Fi-     bile    Sig.   Don  AlelTandro   Carcano    nel    II. 

D  dritto 


(a)  Antiq.  medii  Aevi .  Tom.  IT.  pas;.  586. 

(b)  DeMonet.  Irai,  in  Append.  ad  Tom.  III.  ubi  —  Ticini  feu  Papiae  ••  Tab.  II.  num.  VI* 
(e)  Della  Inftit.  delle  Zecche  d'Italia  .  Tom.  I.  Tav.  II.  num.  IV. 

(d)  Ivi .  Tom.  I.  pag.  199, 
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dritto  rapprefenta  un'  Aquila  coir  ali 
fparfe   ,     e    le    parole    «f>    LVDOVIC. 
IMPtRATOR.    Dall'altra  parte  il  Pro- 
tettoie    e  Vefcovo  de*  Comaichi  S.  Ab- 
bondio leduto  ,    colia  deftra  in  atto  di 
benedire  ,  e  col  battone  paitoralc  nella 
finifira  ,  con  ai  lati  b\  R.,  che  io  non  fa- 
prei   interpretare  fc    non  fé  Franchinus 
Rafia,*  intorno  S:  ABONDItf:  D.  CV- 
M1S  :  cioè   Santtus  Abundtus  de  Cumis  . 
L'Imperadore  Lodovico   Bavaro  ,   allor- 
ché l'anno  MCCCXXVII.  calò  in  Lom- 
bardia per  prendere  la  Corona  di    fer- 
ro ,  pattando  per  Como,  fu  fplendida- 
mente  ,  e  con  ogni  magnificenza  allog- 
giato, e  trattato  in  Caia  propria  da  Fran- 
chino Rufca  ,  il  quale,  come  confiden- 
te di  Cefare  fin  dall'anno  MCCCX1V., 
in  cui  fegui  l'elezione    di   detto  Impe- 
radore  ,  era  ftato  da'Comafchi  acclama- 
mato  in  loro  Signore  ,  e  Capitano  Ge- 
nerale .  Bifogna  dire  che  in  tale  occa- 
fione    Franchino  faceffe  battere   quefta 
Moneta  in  onore  di   Lodovico  . 

Non  durò  poi  per  molti  anni  in_ 
Franchino  il  fupremo  Comando  di  Co- 
mo ;  perchè  Azone  Vifconte  Signore 
di  Milano  entrò  al  pofleflb  di  quella 
Citta  alli  XXIII.  di  Luglio  del  MCCC- 
III.  XXXV.  Ciò  viene  confermato  dall' 
altra  Moneta  di  rame  ,  che  dal  Padre 
Maeftro  Porta  mi  fu  graziofamente  co- 
municata .  Da  una  parte  vi  fi  legge  il 
nome  e  cognome  divifoin  tre  linee  di 
Azone  ,  AZO.  VICECOM.  Nel  rovefeio 
v'è  una  piccola  Croce  circondata  dalla 
parola  £  CVMANVS . 

L'ultima  pure  d'argento  della  gran- 
dezza,  e  del  valore  d'un  Paolo  Roma- 
no ,  ebbi  io  alcuni  anni  fono  nelle  ma- 
ni ,  ed  ora  efifte  nel  Mufeo  del  Si- 
gnor Abate  Don  Carlo  Trivulzi  .  Era- 
vi  nel  dritto  l'imagine  di  S  Abbondio 
con  intorno  il  nome  S.  ABVNDIVS.  ,  e 
nella  parte  oppofta  *J*  CVMANVS  con 
una  Croce  in  mezzo.  Efla  per  quanto 
cavar  fi  ooteva  dai  caratteri  fembrava 
del  Secolo  XIV. 


I. 


II. 


Ili 


DI    LODI. 

NOn  a  me  ,  ma  al  dotto  Signor  Con- 
te Carli  devefi  la  (coperta  d'una 
Moneta  di  Giovanni  de  Vignate  col 
nome  di  Lodi  .  Cosi  ci  avefle  ,  ficco- 
me  ci  diede  la  notizia  ,  prefentata- 
anche  la  figura  di  efla  ,  che  non  fa- 
rei io  ftato  coftretto  di  andare  in  trac- 
cia ove  ella  fofle  per  non  privare  la 
Città  fuddetta  di  un  monumento,  che 
in  quefto  genere  per  efla  è  forfè  l'uni- 
co.  Il  Chiariflìmo  Signor  Dottor  Colle- 
giate Don  Girolamo  Vignati  Palomino 
di  Lodi  a  me  con  una  cortefia  corrifpon- 
dente  in  vero  alla  ragguardevoliflìma— 
fua  nafeita  non  folo  la  prefente  Mone- 
ta trafmife  ,  ma  anche  una  Copia  auten- 
tica di  tutt'  i  Privilegi ,  e  delle  antiche 
Carte  al  detto  Giovanni  de  Vignata 
fpettanti  ,  affinchè  a  mio  beli'  agio  ufo 

ne 
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ne  tacerti .  L'ho  adunque  fatta  difegna- 
re,  e  qui  lotto  la  efibiico  . 

Quella  Moneta  è  d'argento  .   Il  Si- 
gnor Conte  Carli  ,    che  ce  ne  diede  la 
deferizione  ,  non  pare  che  l'abbia  efat- 
tamente letta  (a).    Nel  dritto  dice  be- 
niifimo  rappreientarvifì  due    figure  in_ 
piedi  di  due  Santi  ,    ed  intorno  S.  BA- 
SIAN.  S.  ANTONIN. ,  quello  Protetto- 
re di  Lodi  ,   quelli  di  Piacenza  .  Non 
cosi  però  nel  rovefeio  :    imperciocché, 
oltre  eh'  egli  non  ha  veduto  alla  delira 
dello  Stemma  gentilizio  de*  Vignati  il 
nello  delle  due  Lettere  in  carattere  pic- 
colo ut  ,e  alla  finillra   la  n.y  che  flgni- 
ficano   Joann^s  ,    ha  creduto  di  leggere 
all'intorno  IOHANNES  .   D*   VIGNA- 
TE .    PLACentiae  .    LAVDi/ftfe  Domi- 
nus ETC.  in  vece  di  4*  IOHANNES.  D. 
VIGNATE.  PLAC.  LAVDE.  ETC,  co- 
me veramente  ftà  fcritto  ,   vale  a  dire 
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Joannes  de  Vignate  Piacenti ac.Laudae  ec.% 
e  fottointendi  Dovariae  ,  Chignoli  ,  & 
Machaftornae  Dominus  ,  &  Comes  .  (b) 

Il  furriferito  Signor  Conte  mette_ 
in  dubbio  ,  che  in   Lodi    vi  travagliar- 
le la  Zecca  ,    e  che  la  noftra  Moneta- 
(offe  in  quella  Città    coniata  ,   perchè  9 
dice  egli  ,  niuna  notizia  s'è  mai  potuto 
ritrovar  fin'  ora  ;   e  perchè  ne'  Documenti 
di  Lodi  di  Moneta  forefliera  foltantoft  fa 
menzione  .    Io  fono    ancora    per  feguire 
la  fua  opinione  .  Può  lafciarci  però  qual- 
che prefunzione  incontrario  ilrifleflo, 
che  il  detto  Giovanni  de  Vignate  tenne 
in  Lodi  la  fua  regolare  refidenza,  e  che  fu 
e  (fa  Città  in  dominio  di  lui  fette  anni  pri- 
ma ,  che  divenifTe  Signore  di  Piacenza. 
La    feoperta    della  Moneta  ,  di  cui 
finora  abbiam    parlato  ,    ci  fa  credere  , 
che  un*  altra  pubblicata  dal   Muratori  al- 
quanto guafta  portafie  dopo  il  nome  di 

Pia- 


(a)  Ivi.  Nelle  Giunte,  e  Correz.  al  Tom.  I.  pag.  XIV. 

(b)  Ecco  le  parole  del  Diploma  ,  con  cui  l'Imperadore  Sigifmondo  dona  a  Giovanni  de  Vignate 

la  Signoria  di   Lodi ,  Dovera ,  Chignolo ,  e  Maccaftorna  col  titolo  di  Contea  ,  e  con  qualun- 
que dritto  Signoriale  ,  o  Privilegio  ;,  Conferimus ,  Se  contulimus  tibi  Joanni  prò  te  ,  &  he- 
„  redibus ,  &  fuccefToribus  tuis  quibufcumque  dominium  plenum  ,   liberum  ,  univerfale,  & 
„  generale  Civitatis  Laude ,  Diocefis  ,  Epifcopatus  ,    &  Diftriéìus  diete  Civitatis  ,  ac   perti- 
„  nentiarum  ,  &  omnium  ,  &  fingulorum  infraferiptorum  ,   cum  mero ,  &  mixto  imperio  , 
„  &  gladii  poteftate,  ac  jurifdicìione  omnimoda ,  &  quibufcumqje  Regaliis,    Se  Reg-ilibus  , 
„  &  que  Regalium  competere  appellatione  nofeuntur ,  cum  quibulcunque  honoribus  ,  Se  no- 
bilitatibus,  juribus  ,  privilegiis,  immunitatibus ,  dignitatibus  ,    poteftatibus  ,  libemtibus, 
jurifdicìiombus,  honorantiis  ,  preheminentiis  ,  utilitatibus,  comoditatibus  ,  ufihus ,  Se  ufan- 
tiis,  ac  CUM  TERRA  DOVAR1E,  ET  CURTE  IPSIUS  ,  NEC  NON   CUM  TER- 
RA CHIGNOLI,  ET  ETUS  CURTE,  ET  TERRITORIO,  AC  CUM  CASTRO  ,  ET 
TERRA  MACHASTORNE,  ET  EJUS  TERRITORIO, quemadm  >dum  ab  Illuftriffirais 

Romanorum  Imperatoribus  ,   feu  Reg'bus  poffidentur  ,   vel  tenentur per  modum 

quod  dicìe  Civitatis  Laude  ec.  idem  Joannes  fìt  ,   &  intelligatur  effe  verus  Dominus  ,  & 
legiptimus  .  ,,  Piufotto,,  ET  confirmantes  quodeumque  juscompetens  &  competere  volens 

eidem  Joanni &  jus  dicìi  fluminis,,  parla  del  Po,,  a  bucca  predirla  ufqueaddi- 

clam  Morticiam  ,  &  ipfo  flumine ,  fervitiis ,  fucceffionibus,  pafeuis  ,   pifcinis,  pifcaturis , 
toloneis ,  MONETIS,  juditiis,  bannis ,  five  inhibitianibus  venationum  ,   Feudis,  Feude- 
tariis,  Feudatis  ec.  „  Finalmente  pafTa  ad  erigere  in  Contado  la  Città,  e  le  Terre,  che  vien 
di  dare  al  Vignati,  con  dichiararlo  Conte.  „  Et  amplius  erig'mus  ,    &  creamus  in  dida 
Civitare  Laude,  Diocefi  ,  diftriclu ,  Se  pertinentiis,  feu  Diocefi  Civitatis  ,  ipfarum  Diocefis 
diftriéìus,  &  pertinentiarum  cum  fupraferiptis  Terris  Dovariae,  Chignoli,  Caftro  &  Terra  Ma- 
chaftorne,  Se  earum  Curtibus,  Se  territoriis,  ?c cum  fluminibus  fupraferiptis,  &  eorum  ju- 
ribus ut  fupra  ,  Comitatus  dignitatem  ,  infignimufque  dignitate  Comitatus  ipfiufque  Comita- 
tus ,  feu  Civitatis  Laude,  Epifcopatus,  Diocefis     diftriéìus,  &  pertinentiarum  cum  fupra- 
fcripris  Terris  Dovane,  Chignoli,  Se  earum  Curtibus,  &  Territorio  fupradiélis,  Caftro, 
Se  Terra  M  chaftorne ,  ScTtrntoriis  ipfius,  5c  cum  fupraferiptis  flumimbus ,  oc  jurib.is  ip- 
forum,  ut  fupra  il  uftravimus,  Se  illultramus  ,   ac  CREAMUS  COMITEM  TE  JOAN- 
NEM  prò  te,  Se  heredibus,  Se  fuccefToribus  tuis  quibufeumque ,  conftituimus  ,  atque  fa- 
cimus  folempniter,  «Se  ereximus  de  Romane  Regie  plenitudine  poteftatis  ;  decernentec  ex- 
preffè,  quod  tu  ,  heredes  ,   Se  fucceffores  tui  Comes,    Se  Comites  Laude  ,    Epifcopatus, 
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Piacenza  quello  anche  di  Lodi  (a);  pec-     Piacenza  fette  anni  dopo  che  fu  Padre 
che.  avendo,  come  dirti  di  fopra  ,  Gio-     ne  di  Lodi ,  cioè  nel   MCCCCX.,  e  te- 
vanni  de  Vignate  avuto   la  Signorìa  di     nuta  ella  fino  al  MCCCCXIII.  (b)  ;  pa- 
re 


(a)  Antiq.  medii  Aevi.  Tom.  II.  pag.  724. 

(b)  Giova  qui  riferire  l'Iftromento  della  confegna,  che  Giovanni  de  Vignate  fece  all'  Imperador 
Sigifmondo  dela  Città  di  Piacenza:  e  l'obbligo  dello  fteffo  Imperadore  di  reftituirgiiela  en- 
tro un  anno .  L'ho  fedelmente  copiato  dal  Codice  graziofiffimamente  trafmeffomi  dal  fullo- 
dato  Signor  Don  Girolamo  Vignati  di  Lodi  ,  illuftre  difeendente  di  quel  famofo  Giovan- 
ni ,  di  cui  fi  parla . 


„  PROMISSIO  ,  ET  PROTEST ATIO  SERENISSIMI  ,  ET  GLORIOSISSIMI  D.  D.  SIGIS- 
„  MUNDi  ROMANORUM  REGIS,  FAVORE  MAGNIFICI,  ET  EXCELSI  D.O.  IO- 
'  ANNIS  DE  VIGNATE  LAUDE  EC.  PRO  RESTITUTIONE  CIVITATIS  PLA- 
„  CENT1AE  AD  TEMPUS  ASSIGNATUM  PRAEFATO  D.  D.  ROMANORUM  RE- 
„  Gi  XIII.  1ANUARI1  MCCCCX1V. 

„  In  nomine  Domini  amen ,  anno  nativitatis  ejufdem  millefimo  quadringentefimo  quarto  decimo, 
„  lndiclione  feptima ,  die  primo  menfis  Februarii  .  Prefentibus  Reverendo  ,  &  fpeclabili  in 
„  Chrifto  Milite  D.  Fratre  Antonio  de  Robiano  Precettore  domus ,  feu  manfioois  Sancii  Jo- 
„  annis  Hierofolimitani  Civitatis  Pergami,  Egregiis  Viris  Herafmo  de  Laqua  filio  q.  Demi- 
„  mini  Vachini,  Carolo  de  Quinteria  filio  q.  Domirii  Petrr,  Joanne  de  Givate  filio  q.  Pe- 
„  rini  Civibus,  &  habitatoribus  Civitatis  Laude  omnibus  teftibus  notis  ,  &  idoneis  ad  hec 
„  vocatis  fpeciaiiter,  &  rogatis,  &  prefentibus  me  Aloyfio  de  Habonis  Notario ,  &  aliisNo- 
„  tariis  infrafcriptis,  Magnificus,  &  Excelfus  D.  D.  Joannes  de  Vignate  Piacentiae  ,  ac  Lau- 
„  de  ec.  inltaiuer  petiit,  &  requiiìvit,  ac  petit,  &  requint  a  Venerabili,  &  Religiofo  Viro 
„  Dfio  Fratre  Bernardo  de  Malazzato  Abbate  Moaafteru  S.  Stephani  de  Cornu  Ordinis  Ci- 
,,  ftcrcienfis ,  Diocelifqae  Laudenfis  Reverendi  in  Chrifto  Patris  ,  &  Domini  Domini  Fratris 
„  Jacobi  Dei,  &  Apjftolice  Sedis  grana  Epifcopi  Laudenfis  ,  &  Comitis  Vicario  Generali 
„  prò  Tribunali  fedente  ad  ejusfolitum  juris  banchum  pofitum  in  Epifcopali  audientia  Lau- 
„  denfi  hora  rerciarjrn  debita ,  &  juridica  caufarum  ,  ut  per  me  Aluyfium  de  Habonis  No- 
„  tarium  infrafcriptum  traifcribi,  &  exemplari  faceret  Litteras  Patentes  Sereniflìmi ,  Se  glo- 
„  riolìffimi  Pnncipis  Orti  Dni  Sigifmundi  Dei  gratia  Romanorum  Regis  femper  Augufti ,  ac 
„  Hungarie,  Dalmatie,  Croatie  ec.  Regis  prefato  Magnifico  Domino  Joanni  facìas  fuper  ref- 
„  fignatione  Civitatis  Placenne,  &  ejus  Caftrorum  ipfius  Civitatis  ,  nec  non  cum  umverfis 
„  Caftris,  Terris ,  &  Fortaliciis  ipfius  cum  veri  Sigilli  prelibati  Sereniflìmi  D.  D.  Regis  àp- 
„  penlìone  munitas ,  datas  Cremone  anno  Domini  mileximo  quadringentefimo  quarto  deci- 
„  mo,  tertiodecimo  die  menfis  Januarii  ,  Regnorum  prefati  Domini  Regis  anno  Hungarie 
„  vigefimo  feptimo ,  Rom  morum  vero  quarto  per  prefatum  Magnificum  D.  D.  ioannem  co- 
„  ram  prefato  D.  Vicario  fanas  ,  &  integras  ,  non  vitiatas ,  non  canzelatas,  non  abolitas  , 
„  nec  in  aliqua  fui  parte  fufpectas  exibitas  ,  &  produdtas  ad  eternam  rei  memoriam ,  &  ut 
„  fuper  fìdem  faciat  dictum  exemplum  ,  quarum  Litterarum  tenor  inferius  defenptus  ed  . 
„  Idem  vero  Dominus  Vicarius  fedens  prò  Tribunali  ut  fupra  requifitione  ,  &  initantia  pre- 
„  libati  Magnifici  D.  D  Ioannis  precepit  mihi  Aluyfio  de  Habonis  Notario  ,  quod  aucìo- 
„  ritate  fua  ,  Litteras  ipfas  tranfcriberem  ,  &  exemplarem  prefato  Magnifico  D.  D.  Ioanni  exi- 
„  berem ,  quarum  Litterarum  tenor  talis  eft. 

„  SIGISMUNDUS  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus  ,  ac  Hungarie  ,  Dalmatie, 
„  Croatie  ec.  Rex .  Notum  facimus  tenore  prefentium ,  quibus  expedit  univerlis  ad  eternam 
„  rei  memoriam,  quod  quia  Magnificus  Ioannes  de  Vignate  Laude  ec.  Nofter,  &  Sacri  Im» 
„  perii  fidelis  dilecìus  Civitatem  Piacentiam ,  cum  quibuslibet  Caftris,  Terris,  5c  Fortalicns, 
„  ac  alns  pertinenti^  fuis  umverfis  nunc  in  manibus  ejufdem  habitis  ,  &  exiftentibus ,  nec 
„  non  Civitatellam ,  Roccas  ,  five  Caftros  ipfius  Civitatis  Placentie  Noòis  ,  oc  ad  manus  No- 
„  ftras  ufque  ad  fpatium  duodecim  menfium  proxime  affuturorum  mutuo  tradidit  vo  unta- 
„  rie,  &  affìgnavit.  Igitur  de  certa  noftra  fcientia  ,  verbo  Regio,  promittimus,  &  oboli^a- 
„  mus  Nos  line  fraude  eamdem  Civitatem  Piacentiam  cum  Ovitatelia  ,  &  Rochis,  &  p;r« 
„  tinentiis  ejufdem  nec  non  cum  univerlis  Caftris,  Terris,  &  Fortaliciis  ipfius  per  noitram 
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re  troppo   verofìmile  ,    che    il   poffeffo     Efla  è  d'argento,  ed  ha  da  un  lato  le 

J.IPnn.  .-»       A~ìì>         «I  ......        /^;».5m        „i        f«-../T^  J~-        I      ~^ Tri!"»  »        «        »T      /»  1 


dell'  una  ,   e  dell'  altra  Città  vi  faceffe 
imprimere 


I. 


DI    M  O  N  Z  A  .  (a) 


due  Lettere  HE  cioè  Heflor  nel  mezzo  , 
e  intorno  <£  H. .  .  .  OR  :  VICECOM , 

che  fuor  d'ogni  dubbio  intender  fi  de» 
vono  Ht/ior  Vicecomes  .  Dall'  altro  una 

Croce  ,  e  nella  ciicor.ferenza  *f+  DO 

S:  MODOETIE:   cioè  Dominus  Modoe- 
tiae . 

Che  in  Monza  fianfi  battute  Monete 
non  abbiamo  fin'  ora  veduto  documenti  , 
che  lo  provaffero  ,  o  almeno  ne  facefler 
cenno  .  Colla  (coperta  di  quefta  Moneta 
il  può  ora  accertarlo.  Temerei  di  offen- 
dere il  Leggitore  fé  metter  volerti  in 
dubbio  ,  che  ,  anziché  in  Monza  ,  fof- 
ie  efla  coniata  in  Milano  ,  allorquando 
Eftorre  prefe  quefta  Città  ,  e  le  Inlegne 
Ducali  ,  come  accennai  di  iopra  :  per- 
chè ficcome  di  lui ,  che  tenne  il  Dominio 
di  Milano  folaraente  alcuni  giorni  ,  ab- 
biamo una   Moneta   dataci  dal  Muratori 


E  Storre  Vifconte  $  figliuolo  naturale 
di  Bernabò  ,  fu  quello,  che  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Maria  Vifconte, 
avvenutali  XVI.  di  Maggio MCCCCXIl.,  (b)  ,  che  fece  battere  in  Milano  come 
a  difpctto  ai  Filippo  Maria,  che  legit-  Duca  col  nome  di  detta  Città  ,  per  di- 
urnamente gli  dovea  fuccedere  ,  come  moftrare  quella  fua  Sovranità;  fé  in  ta- 
Fratello  ,  fi  è  fatto  con  arte  proclama-  le  occafione  ,  dico  ,  aveffe  fatto  coniare 
re  Duca  di  Milano.  Non  godette  però  quefta,  di  cui  trattiamo,  è  affatto  lon- 
nè  in  pace,  né  molto  tempo  Pufurpato  tano  dal  verofimile  ,  che  non  vi  faceffe 
Dominio,  perchè  dall' Armi  di  Filippo  precedere  al  DOMINVS  .  MODOETIE. 
Maria  fu  coftretto  nel  feguente  Giugno  il  maggior  titolo  DVX.  ME  DIO  LA  NI. 
a  lafciare  la  Città  di  Milano  ,  e  falvarfi  almeno  abbreviato. 

in  Monza  ,  Borgo  che  a  lui  era  ftato  Bifogna  dunque  dire  che  Eftorre  la 
affegnato  in  appannaggio,  e  eh'  era  di  faceffe  coniare  qualche  tempo  innanzi 
fua  folita  refidenza  .  Ivi  chiufofi  nel  Ca-  nel  fuo  Borgo  di  Monza  ,  di  cui  era 
ftello  foftenne  un  affedio  di  quali  quat-  Signore.  Laicerò  per  altro  che  di  que- 
tro  mefi  .  Sarebbefi  piti  oltre  ancor  di-  fto  con  molto  maggiore  cognizione  di 
fcfo  ,  fé  una  pietra  di  fpingarda  cadu-  caufa  dia  più  minute  notizie  ,  ed  evi- 
tagli fopra  una  gamba,  non  l'aveffe  tol-  denti  prove  il  dotto  ,  e  particolare  mio 


to  di  vita . 

I.  Io  di  lui  una  Moneta  tengo  affatto 

nuova  ,  battuta  certamente  in   Monza  . 


Amico  Signor  Canonico  Frifi  ,  il  quale 
fta  fenvendo    alcune  Storiche  Differta- 
zioni  fopra    quelP  Infìgne  Borgo  ;   la— 
E  prima 


„  Majeftarem  ab  eodem  Magnifico  Ioanne  prò  prefenti  receptas  ,  reddere  elapfis  duodecirn 
,,  menfibus  prediétis ,  vel  etiam  ante  lapfum  illorum  duodecim  m»nfium,  fi ,  Se  in  quantum 
„  Mos  de  Italia  ante,  vel  infra  tempus  predicìum  recedere  contingueret  fine  dificultate  que- 
„  libet  eidem  Magnifico  Ioanni ,  vel  ejus  Heredibus  ,  aut  nunciis  per  iplum  ad  hoc  depu- 
„  tttis,  ex  integro  refignabimus ,  non  obftantibus  exceptionibus  ,  &  aliis  im  pedi  mentis  qui- 
„  bufeumque,  prefentlum  fub  Noftre  Majeftatis  Sigilli  appenfione ,  &  teltimonio  Litterarum 
„  dat.  Cremone  anno  Domini  millefimo  qindrinqentefimo  quartodecimo  ,  tertiodecimo  die 
„  menfis  Ianuarii  ,  Regnorum  Noftrorum  anno  Hungarie  vigefimo  feptimo  ,  Romanorutn 
„  vero  quarto .  „ 

„  Ad  mand^um  Domini  Regis  Ioannes  Propolìtus  S. Stephani  Vice Cancellarius  „  Colla  fede,  e 
fottofcrizione  di  fei  Notari . 

(a'  Ifhiftre  Borf»o  dittante  da  Milano  io.  miglia  . 

1b)  Antiq.  medii  Aevi  .  Tom. il.  pag.  601. 


i8 


DISSERTAZIONE  SOPRA 


prima  delle  quali  fotto  g4i  Auipicj  dell* 
Eminentiffuno  signor  Cardinale  Arci- 
veicovo  Pozzobonelli  è  già  ufcita  al- 
la pubblica  luce  .  (a) 


I. 


DI  MUSSO,  (b)  E  LECCO,  (e) 

VOgliofo  fino  da'  fuoi  primi  anni 
giovanili  di  farfi  grande  Giovan 
Giacomo  de'  Medici  di  Nobile  Profapia 
Milanefe  ,  feppe  con  arte  renderli  pa- 
drone del  Caftello  di  Muffo  ,  che  per 
la  iua  vaga  ,  e  ficura  fituazione  gli  (lava 
a  cuore  ;  e  ciò  avvenne  verfo  1'  anno 
MDXXIII. ,  in  cui  appena  contava  il 
venrefimo  anno  dell'  età  fua.  D'indi  a 
poco  con  un  groffb  numero  di  gente  fua 
parafante  velocemente  s'impadronì  di 
Dorigo,  Gravedona  ,  Domafo  ,  Gera  , 
Sorico  (d)  ,  e  di  tutte  le  altre  Terre 
pofte  alla  riva  del  Lago  da  Muffo  fino 
a  Chiavenna  (e).  La  prefa  di  queft' ul- 
timo Borgo  diede  al  Medici  un  gran_ 
nome,  maffimamente  perchè,  avendo  i 
Grigioni  richiamate  le  loro  Truppe  dall' 
affedio  di  Pavia  affine  di  difenderti  ,  ri- 
portarono gì'  Imperiali  la  vittoria  con- 
tro i  Francefi  colla  memorabile  prigio- 
nia del  loro  Re  Francefco  I.  Onde  per 
quefto  fu  a  Giovan  Giacomo  affegnat/i^ 


una  onorata  frovvifione  col  titolo  di  Go- 
vernatore del  Prefidio  di  /Viujjo  ,  di  amen- 
due  le  Rive  del  ,  ago  di  Como  ,  e  d^  Val- 
fajìna  (r)  :  benché  titoli  maggiori  lì  ar- 
rogale ,  come  appare  da  un  Privilegio 
da  lui  lpedito  alli  Vii.  dì  Novembre  ael 
JvlDXXVl.  a  favore  de*  Gr<ivedonefi  (g), 
in  cui  s'intitola  Joannes  Jacobus  de  Ale- 
dicis  Arcis  Muffì  Cafiellanus  ,  trium  l'ie- 
bium,  ac  PorLttae  Dominus ,  Lacus  Comi  , 
ac  Ripperiae  Gubernator  ,  con  un  &c% 

Non  lo  per  altro  come  e  quando  fi 
appropriarle  il  titolo  di  Marchefe  di 
Mudo,  che  compare  nelle  lue  Monete  ; 
giacché  non  fi  ha  documento  ,  che  lo  ac- 
certi .  Egli  è  però  vero  ,  che  ottenne 
da  Antonio  de  Lcyva  Luogotenente  ,  e 
Capitano  Generale  per  PImperadore  Car- 
lo V.  in  Italia  il  Privilegio  di  batter 
Moneta  come  Marchefe  di  Muffo  alli 
XV.  di  Aprile  del  MDXXVIII.  »  come 
ci  afficura  l'Argellati  (h)  ,  e  che  alli 
XVIII.  dello  fteffo  mele  ebbe  quello  di 
Conte  di  Lecco . 

Io  fono  di  parere  che  il  Medici  mol- 
to innanzi  che  foffe  insignito  dell'uno 
e  l'altro  Privilegio  ,  cioè  in  tempo  che 
da  difpotico  Sovrano  fé  la  paffava  ,  e  in 
cui  era  il  maggior  fuo  bifogno  di  da- 
naro ,  faceffe  coniare  in  Muffo  la  pri- 
ma picciola  Moneta  di  rame  ,  che  ho 
anche  preffò  di  me  ,  la  quale  è  /ta- 
ta prima  dall'  Argellati  (i)  deferitta, 
poi  dal  più  volte  citato  Signor  Conte 
Carli  portata  (k)  ;  perchè  dalla  parte 
della  tefta  vi  le^go  (blamente  •♦$*  IO. 
IA.  DE.  MEDICIS.  M.  MVSSI.  ,  cioè 
Joannes  Jacobus  de  Me  dici*  Marchio  Muffì, 
e  dalla  parte  oppoiìa  vi  è  il  fiume  Adda 

rap- 


(a)  Memorie  della  Chiefi  Monzefe .   Milano  per  G'tuftppe  Galeazzi   MDCCLXXIV.  4-  Nella  Pre- 

fazione al  Lettore  full'  idea  dell'  Opera  dice  ,,  parlerò  in  fine  del  Caftello  di  Monza  ,  fotto 
„  il  qua'e  capo  ridurrò  tu*te  le  notizie  eftrmieche  all'  intento  mio,  come  per  cagion  d'efem- 
„  pio  i  fatti  Angolari  in  Monza  accaduti  ec. 

(b)  Terra  polta  alla  riva  del  Lago  di  Como,  dove  eravi  un  forte  Caftello,  di  cui  anche  al  pre- 

fene  vedoyfi  g'i  avanzi . 
(c>  Borgo  alla  riva  del  ramo  detto  di  Lecco,  che  è  parte  del  Lago  di  Como, 
(d,  Borghi  del  Lago  di  Como  verfo  la  Rezia  . 
(ei  Tnfigne  Borgo  de'  Signori  Grigioni. 

(f)  Miffaglia.  Vita  di  Gio.  Jacomo  Medici,  pag.  20. 

(g)  Statura  Grabedonae  pa$>.  89. 

(h)  De  Monetis  Ital.  Append.  ad  Tom.  III.  pag.  74. 

(0  Ivi. 

Ck)  Della  Inftit.  delle  Zecche  d'Italia  .  Tom.  I.Tab.  II,  n.  X. 
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rapprefeneato  in  un  Uomo  vecchione  ftito  del  Marchefato  di  Melegnano  (b)  , 

la  nave  in   acqua  lenza  il  Comes  Leuci ,  come  fu  fatto  :  avendo  iempre  d'indi  in 

come  fi  vede  in  tutte  le  altre  fue  Mo-  poi  i  di  lui  Diicendenti  ritenuto  un  ta- 

nete  :  il  qual   titolo  fé  averte  potuto,  le  Feudo, 
o  voluto    ufare  ,  comunque  la  Moneta 


1. 


JE 


II. 


lode  piccola  ,  poteva  farvelo  compari* 
re  o  nel  rovefcio  ,  o  con  abbreviare  le 
parole  nel  dritto  .  E  tanto  pili  io  mi 
perfuado  di  quefto  ,  in  quanto  che  tre 
foli  giorni  pannarono  dalla  conceffione 
del  Privilegio  di  Marchefe  di  Muffo  ,  a 
quello  di  Conte  di  Lecco . 

Né  vi  retta  alcun  dubbio  di  credere 
quefta  Moneta  ,  e  anche  tutte  le  altre 
di  quefto  Signore  coniate  in  Muffo;  per- 
chè, oltre  Peflere  data  quefta  Terra  fem- 
pre  il  folito  fito  di  tua  refìdenza  ,  il  Mif- 
faglia  ,  che  diligentemente  fcriffe  la  di 
lui  vita  ,  parla  fovente  della  Zecca  di 
Muffo,  e  non  di  altra  :  riportando  anzi 
una  Moneta  ,  che  il  Medici  ivi  £ccc  co- 
niare ,  in  cui  eravi  impreffa  una  F  rot- 
ta ,  allufìva  al  mancamento  di  fede  di 
alcuni  Principi  verfo  di  lui ,  la  quale  per 
altro  fin*  ora  non  è  fiata  pubblicata  ,  né 
da  me  veduta  .  (a) 
il.  Dopo  il  detto  anno  MDXXVIII.,  in 

cui  ottenne  ,   come  diffi   il  Diploma  di 

Conte  di  Lecco  ,  deve  effere  al  certo  quattro  Monete  fortite  dalla  Zecca  di 
Sortita  dalla  fua  Zecca  la  feconda  Mo-  Mantova  .  Mi  ha  graziofiflìmamente  il 
neta  d'argento  ,  che  pure  tengo  preffo  Padre  Maeftro  Porta  moftrato  una  Mo- 
di me;  la  cjuale  nel  dritto  ha  uno  feu-  neta  d'argento  fcodellata  del  XIII.  Se- 
do divifo  in  due  parti  :  nella  prima_-  colo;  la  quale  da  un  Iato  porta  il  no-  \. 
evvi  un*  Aquila  coli'  ali  fparfe  ,  e  nel-  me  del  Mantovano  fa  molo  Poeta  VIR- 
la  feconda  una  palla  ,  vera  inlegna  del-  ^ 

la  Famiglia  Medici,  e  intorno  la  leg-  GILIVS  ,  e  in  mezzo  E.  S.  Dall'  altro 
genda  <$♦  IOanncs  IACOBVS.  DE.  ME-  P 

DICIS .  Nella  parte  oppofta  fi  vede_-  v*  è  una  Croce  ,  e  nel  contorno  «J* 
la  Croce  con  le  parole  precedute  da  MANTVE  .  Io  credo  che  quefta  Mo- 
una  palla  MARCHIO.  MVSSI .  COmcs  neta  fia  quella  che  l'Argellati  ha  mala- 
LEVCI.  mente  riferita,  e   interpretata  (e).  Le 

Non  durò  però  molto  il  Medici  nel  dette  Lettere  poi  EPS  ,  fuilìftendo  il 
Dominio  di  Muffo  ,  e  Lecco  ;  perchè  Diploma  dell*  anno  DCCCCXCVII.,  por- 
nel  Marzo  dell'anno  MDXXXH.  con-  taro  dal  Muratori  (d)  ,  di  Ottone  III., 
venne  col  Duca  di  Milano  Francefco  II.  con  cui  pare  che  quell*  Imperadore  con- 
Sforza  di  cedergli  i  detti  due  Luoghi,  ceda  al  Ve  f  covo  di  Mantova,  oltre  a— 
e  tutte  le  Terre,  eh' egli  poffedeva  nel-  varj  Privilegj,  il  jus  di  battere  Mone- 
Io  Stato  di  Milano  ,  con  che  foffe  inve-     ta  ,  potrebbero  fpiegarfì,  come  affenta- 

E     z  ta- 


DI    MANTOVA. 


NNon    mi    refta  ora  ,    per   corona^. 
dell'  opera  ,  che  di  far  parola  di 


(a)  Miffaglia.  Vita  di  Gio.  Jacomo  Medici  pag.  73. 

(b)  Borgo  dittante  Ha  Milano  X.  miglia ,  detto  in  quei  tempi  Marignano . 

(ci  De  Monetis  Ital.  A^pend.  ad  Tom.  III.  pag.  75.  &  Tab.  XII.  ubi  --  Mantuae. 
(d)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  700. 
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tamente  fpiegò  PArgellati  (a),  Épifco-  La  terza  porta  da  un  lato  la  te-  m. 
pus.  Ma  io  coli*  erudito  Signor  Conte  fta  di  Federigo  con  la  leggenda  FÉ- 
Carli  temo  che  tale  Privilegio  fia fiato  DERICVS  .  II.  M.  MANTVE .  UHI. 
malintefo,  e  traferitto  ;  m  a  (Ti  ma  me  n  re  L'altro  lato  rapprefenta  Santa  Cateri- 
perchè  fra  le  tante  Monete  di  Mantova  ,  na  ieduta  colla  ruota  al  fianco  ,  tenen- 
che  conofeiute  fi  fono,  neffuna  fin' ora  te  nella  delira  la  Sagra  Pìfcide  ,  del 
dalla  data  di  detto  Diploma  è  compar-  preziofiiTimo  Sangue  di  Noftro  Signo- 
fa  ,  che  pofia  aiTeriifi  apertamente  da  re  Gesù  Crifto  ;  e  fotto  le  due  Lette- 
quel  Vefcovo  coniata  .  In  quanto  a  me  re  S.  C. ,  che  vcrofimilmente  fpieghe- 
iono  di  parere  ,  che  quelle  EPS  intende-  ranno  il  nome  della  detta  Santa  :  Intor- 
re  fi  debbano  Epos,  o  Epodus ,  che  figni-  no  SANGVINIS  XPI.  HIESV  .  Sangui- 
ficano  verio  eroico  ,  canto  di  cole  eroi-  nis  Cbrifli  Jefu  .  Nota  è  l'opinione  an- 
che ,  e  fimili  :  ciò  che  è  allufivo  appun»  ticamente  introdotta  del  ritrovamento 
to  alle  Opere  di  quel  grande  Poeta  ,  e  del  Sangue  di  Noftro  Signore  feguito 
pare ,  che  meglio  convenga  ;  Anche  per-  in  Mantova  l'anno  MXLV1II.  (e),  che 
che  io  ho  una  piccola  Moneta  Mantova-  anche  oggidì  colà  fi  conferva  ,  e  che-, 
na  di  rame  ,  ma  de' tempi  a  noi  vicini,  quafi  fempre  ufarono  i  Principi  Man- 
in cui  da  una  parte  vi  fi  vede  la  tefta  tovani  di  efprimere  fulle  loro  Monete, 
del  fuddetto  Poeta  col  nome  intorno  Singolare  poi  mi  iembra  il  vedere  quan* 
VIRGILIVS  .  MARO.,  e  dall' altra  la-  ti  Santi  Protettori  adottò  quella  Pro- 
femplice  parola  nel  mezzo  EPO.  vincia  :  La  BeatiiTima  Vergine  (d) ,  San 
Finalmente  mi  piace  di  dare  qui  tre  Pietro  (e)  ,  San  Celeftino  ,  Santo  An- 
Monetine  di  rame,  che  fono  in  mio  drea  (f)  ,  ed  ora  Santa  Caterina  già 
potere  ,  fpetunti  a  Federigo  li.  Gon-  comparvero  nelle  fue  Monete  antiche; 
zaga  ;  le  quali  efibifeo  con  tanto  mag-  e  con  eflì  San  Nàzaro  ,  San  Luigi  ,  San 
gior  piacere,  in  quanto  che  tra  le  mol-  Francefco,  e  San  Nicolao  nelle  pia  re- 
te monete  di  quefto  Principe  ftate  pub-  centi  (g)  . 

blicate  da  Vincenzo  Bellini  (b) ,  neiTu-  Colla  occafione  poiché  l'Imperado- 
na  ie  ne  trova  di  rame  ,  e  di  infimo  mo-  re  Carlo  V.  da  Bologna  ,  ove  fu  coró- 
dulo .  SucceiTe  adunque  Federigo  II.  gio-  nato  ,  pafsò  a  Mantova  ,  e  vi  fece  la 
vinetto  d'anni  XIX.  a  Francefco  di  lui  lolenne  entrata  l'anno  MDXXX.  con- 
Padre  ,  che  morì  nel  MDXIX.,  nella  Si-  cefie  a  Federigo  il  titolo  di  Duca ,  che 
gnoria  di  Mantova  ,  fotto  la  tutela  però  d'indi  in  poi  continuò  ne'  fuoi  Succef- 
del  Ordinale  Sigifmondo  ,  e  della  Ma-  fori.  Ciò  viene  confermato  dalla  quarta  IV. 
II.  dre  .  Eccone  il  giovanile  di  lui  afpetto  Monetina  ,  la  quale  da  una  parte  ha  la 
nella  feconda  Moneta  con  le  parole  FÉ.  tefta  del  Duca  con  la  legenda  F Eie- 
li.  M.  MAVTVAE.  UHI.  Federicus  Se-  ricus  II.  MANTVAE  DVX  I.:  Dall'  »1- 
cundus  Marchio  Mantuae  Qtiintus  :  e  nel  tra  la  parola  Greca  OXYMno?,  che  fuo- 
rovefeio  fi  vede  un  piccol  monte  ,  in_  na  medefimamente  in  noftra  lingua— 
cima  del  quale  leggefi  FIDES.  Olimpo.  L'Olimpo  è  un  monte  alriffimo- 

nella 


(ai  De  Monet.  Ita!.  Append.  ad  Tom.  III.  pag.  75. 

(b)  De  Monet.  Ita),  med.  Aevi,  hacìenus  non  evulgatis  ,  quae  in  fuo  Mufaeo  fervantur,  ubi  -. 
Mantuae  . 

(e)  Narrano  le  Croniche  di  Mantova,  che  l'Anno  DCCCIV.,  effendo  P>pa  Leone  III.,  e  impe* 
rando  Carlo  Magno,  per  ui  chiarore  univerfale  vedutofi  in  Cielo,  fi  feoperfe  la  prima  vol- 
ta in  Mantova  il  preziofiffimo  Sangue  di  Gesù  Crifto  ,  che  fupponefi  da  S.  Longino  colà 
nafeofto  l'Anno  XX X VII.  dall'  Era  Criftiana  :  e  che  ,  occultatoti  dai  Cittadini  ne T  Orto 
dello  Spedale,  per  l'irruzione  degli  Ungh?ri  feguita  fui  principio  del  X.  Secolo  ,  fenza  la- 
nciarne memoria,  dicefi  poi  rinvenuto  l'Anno  MXLVIII.,  per  rivelazione  di  S.Andrea. 

(d)  Bellini.  De  Monet.  Ital.  med.  Aevi,  ubi  Mantuae.  num.  X  VI. 

(e^  Murator.  Antiq.  med.  Aevi  Differt.  XXV11.  ubi  Mantuae  num.  IV. 

[f    Bellini  loc.  cit.  num.  VI.  e  X  X. 

(g)  Come  fi  può  ricavare  da  molte  Monete  preffo  di  me  dei  Duchi  di  Mantova ,  ce, 
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nella  Teflaglia  ,  la  cima  del  quale  fin- 
gevano i  Poeti  ,  che  toccale  il  Cielo  , 
e  che  ivi  anzi  i  favolosi  loro  Dei  abi- 
taflero  ;  onci*  è  che  fovvente  trovafi  da 
e  (Ti  ufato  Olympus  per  finonirao  di  Coe- 
lum . 

Con  un  eguale  rovefcio  della  paro- 
la Olimpo:  tengo  pure  nel  mio  Mufeo 
una  Monetina  di  rame  di  queflo  Princi- 
pe ,  ma  battuta  come  Marchete  di  Man- 
tova ;  ivi  fi  vede  la  di  lui  celta  con  FÉ. 


i. 


II.  MAR.  MAN.  V.,  cioè  Federicus  Se- 
cundus  Marchio  Mantuae  Qutntus  . 

Niun'  altra  Moneta  ,  che  fia  inedi- 
ta ,  ho  io  per  ora  d'  aggiungere  a  que- 
fta  piccola  Raccolta.  Se  mi  verrà  fatto 
d'averne  ulteriormente  o  dagli  Amici  , 
o  da  chi  graziolamente  degnar  fi  vo- 
lefle  di  rimettermene  il  diflegno  a  pub- 
blica utilità  ,  non  mancherò  ,  unito  che 
n'abbia  un  buon  numero  ,  di  darne  la 
notizia  ,  e  la  figura  . 

in. 


II. 


IV. 


LIBRI 


ai 

LIBRI 

Di  cui  fi  è  facto  ufo  nella 
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